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A chi voglia riflettere sulle attuali condizioni del Repo, cHé 
dalla Sardegna prende il nome, a questo Regno di così angusti 
confini, e di cosi picciol numero di abitanti, non potrà non 
recare una certa qual meraviglia la prospettiva del brillante av- 
venire, vuoi politico, vuoi commerciale, che ad esso è preparato. 
Se si consultino ie istorie, per ciò che alla politica riguarda, 
non si rinviene certamente un'epoca che possa stare a paraggio 
di quanto promette il presente. Se al Piemonte si atfaribui in 
passato qualche importanza sotto a tale rispetto , ciò non av- 
venne se non incidentalmente, ed avuto ritardo alla sua po- 
sizione tra due potenti vicini, ai quali giovava per loro mire 
speciali l'esistenza di lui. Quanto alla parte commerciale, della 
sola Liguria, può dirsi aver avuto un passato luininoso, il quale 
tuttavia, appoggiato com'era quasi esclusivamente ad un solo 
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elemento, il marittimo, e da altre cause dissolventi sordamente 
minato, ebbe esistenza men diutwna di quanto le sue floridis- 
sime condizioni pareano impromettere. 

Se si volga invece lo sguardo all'avvenire, tenuto conto delle 
condizioni presenti, non è a dire di quanto sviluppo sia suscet- 
tibile la politica tutta di iniziativa, tutta propria, tutta nazionale, 
in cui lanciossi coraggiosamente il Regno Sardo, e dì quanto 
incremento sia promettitrìce la ragion commerciale. 

E quest'ultima ragione soltanto fia l'obbietto del presente 
scrìtto, come il titolo abbastanza accenna; quindi lasciata da ^ 
banda la troppo scabra via della politica , verremo esponendo 
alcuni brevi riflessi, i quali servano quasi d' introduzione allo 
svolgimento del propostoci tema. 

L'importanza commerciale del Regno Sardo, è oggimai quasi 
inutile il dirlo, naturalmente deriva dalla felice sua posizione 
geografica. Gol mare Mediterraneo da un lato, colla Lombardia, 
la Germania, la Svizzera e Francia dall'altro, è desso indub- 
Inamente chiamato a giovare ai più rilevanti interessi della 
produzione, dell'industria e del traffico. Produttore, industre e 
trafficante egli pure a sua volta, non può non ritrarre dalla 
stessa sua posizione i più notevoli vantaggi. 

E qui giova notare una circostanza di altissimo rilievo. 

Non è forse ancora gran tempo in cui a taluni pareva, che di 
elementi poco omogenei fosse composto il nostro Regno, e ciò 
forse poteva esser sotto qualche speciale rispetto; ma ecco, che 
le tendenze ognor più manifeste del secolo verso un affratella- 
mento universale, mediante lo sviluppo pacifico delle industrie 
e dei commerci, inducono anche i più difficoltosi a riconoscere, 
come non solo conveniente alle singole parti, ma indispensabile 
eziandio ai rispettivi ed ai generali interessi, sia l'unione loro 
in un solo unico corpo. 
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La Sardegna, a cagion d'esempio, non è dessa un avamporto 
naturale e preziosissimo per lo Stato! (1) 

E che gioverebbe al Piemonte la sua posizione geografica, 
se non avesse immediato accesso al Mediterraneo mediante le 
liguri spiagg^e? 

E la Liguria e Genova stessa, che potrebbero esse mai di 
presente, se non fossero addossate, unite al Piemonte, per cui^ 
mezzo aver adito in tutto l'interno dell'Europa? 

Procedasi adunque ognor più stretti e concordi verso il pro- 
mettente avvenire. 

Ed ecco che il commercio già ripiglia pel Mediterraneo le 
antiche sue vie, ed ecco che i gioghi alpini stanno per ismet- 
tere la natia loro intrattabilità, di fronte alla scienza ed all'in- 
dustria dell'uomo, che più non sa arrestarsi in faccia ad osta— 
coli già reputati insormontabili. 

Il taglio dell'Istmo di Suez, il perforamento del Moncenisio, 
e del Luchmanier ! Opere da giganti, e tenute, ancor non ha 
guarì, per sogni di menti inferme, stanno per attuarsi sotto i 
nostri occhi. 

Il traforo del Moncenisio, che stringerà ognor più i legami, 
che mai sempre congiunsero Savoia e Piemonte, sarà tutta 
opera nostra, di questo piccolo Stato, che pur seppe in tempi 
procellosi e difficilissimi compiere li stupendi lavori delle fer- 
rovie di Genova e di Àrona. 

La Galleria del Luchmanier sarà pur essa in gran parte do- 
vuta al perseverante impulso del nostro Governo, ed ai sacrifizi 
che per essa è pronto a sostenere il nostro Stato. 



(1) Vedasi il recente Opascolo del Generale Alberto Delta Marmerà , V ittrn^ di 
Suez e la siazùme uhgraficO'eleUrica di Cagliariy Torino, Stamperia Reale, 1836. 
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Al taglio infine deii'IstTAo Ài Strez vedremo por senza fella 
concorrere il nostro paese con una MasM di eàpitóli propor- 
zionata aH'utfle che sarà pei* derivafrgKénè; e che in concorso ai 
generosi sforzi dèfle altre cointeressate inazioni contrilniirà ad 

assicurare, ed accelerare l'attuazione dell'impresa (i). 

♦ 

Or chi sa dire di quanta utilità siarto per riu^ch-e allo Stato 
nostro le metìtovate tre opere? Da qoal enorme quantità e mol- 
tiplicità di traffici sarà solcato il Mediterraneo? Il quale diver- 
rebbe, direm quasi, il dock commerciale dell'Asia, dell'Africa e 
di tutta l'Europa centrale ed occidentale. 

Ma siamo noi preparati a ricevere, a dar conveniente sfogo 
a tanto movimento di commercio : e a darvi sfogo nel modo e 
nella misura, che la situazione e l'estensione del littorale del 
Regno possono comportare, e che il commercio stesso è in 
ragione di attendersi? 

Sarebbe inutile il voler palliare la dolorosa verità, e fia per 
noi stessi vantaggioso il conoscerla, il contemplarla, nuda ed 
intiera. Ùalla natura e dall'arte antica ebbimo preziosissimi doni, 
ma nulla o pochissimo abbiamo fatto sino ad ora, per ritrarne 
e conservarcene i vantaggi possibili. 

Spettatori indolenti assistemmo ai grandiosi miglioramenti 
fattisi attorno ai porti di Trieste, di Livorno e di Marsiglia in 
ispecie, ove si creò di recente e accanto all' antico un nuavQ 
porto più ampio, più comodo ancora dell'antico medesimo, il 



(t) È noto quanta parie abbia avuta nella risoluzione delle difficoltà tecniche del 
rimpfesfi anzidetta ìt nostro Ministto de' ptfbbtìei tavori, GofflmeirdatoTe Fateoeapà/ 
il quale era stato scelto a Presidente della Commissione tecnica internazionale, iu- 
caricoy che non avendo egli accettato a cagione dell'inferma sua vista, si volle al- 
meno, ch'ei medesimo indicasse fra gli tfltri membri chi avesàe ad assumerlo. 
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quale pur era già di per sé e comodo ed ampio; e i nostri 
porti troifansi in uno stato direna primitivo, e tale, che è ben 
lungi dal prestarsi alle giuste esigenze del commercio. 

Della condizione del porto di Cagliari, e degli urgenti bisogni 
diede già ampia descrizione il Generale Alberto Della-Marmora 
nell'opuscolo che è occorso di indicare più sopra: il porto di 
Genova è tuttodì soggetto all'azione dei venti e del mare agitato, 
e grandemente difetta di quelle costruzioni che debbono age- 
volare e rendere meno costose le operazioni commerciali (1). Il 
porto di Nizza ristrettissimo, non è al tutto sicuro dai venti di 
tramontana, e da quelli ancor più molesti provenienti da scirocco 
e libeccio. Abbiamo appena il porto di Savona, che presenta 
la desiderabile sicurezza d'ancoraggio, e che colla estensione di 
sue calate agevola gli sbarchi e gli imbarchi. 

Ciò posto, vedasi se con una estensione di kilometri mille 
airincirca di littorale, il nostro Stato possa dirsi pronto a rice- 
vere l'immenso commercio che sta per volgersi nel Mediter- 
raneo; se coi nostri porti siamo noi in grado di sostenere la 
concorrenza di quelli di Marsiglia, di Livorno e di Trieste. 

Né di tale condizione di cose vuoisi del tutto far carico al- 
l'attuale Governo. L'Amministrazione antica aveva lasciato in 
quasi piena balìa dei municipi la manutenzione ed il miglio- 
ramento dei porti. Forse che, esaminando i lavori colossali, che 
alcuni di essi municipi erano riusciti a costrurre e a mante- 



(1) Vedasi la relazione della Commissione creata dal Consiglio municipale di Ge- 
nova il 14 luglio 1831. — Genova , Tipografia Ferrando , pagina 13 e seguenti. In 
essa ri^lazipne si hanno a .minuto descritto le gravi perdite di tempo pei bastimenti, 
le enormi spese ^ le avarie , i furti cui vanno soggette le merci , talché i capitani 
esteri rifuggono talvolta dallo accettare carichi a destinazione per Genova, e non vi 
si acconciano se non a patti larghi e a rilevante aumento di noleggio. 
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nere fino allora, sperava, che avrebbero bastato da soli a nuovi 
dispendiosissimi intraprendimenti ? Ma le sorti erano per istra- 
no modo cambiate, il commercio del Mediterraneo non era più 
quello che precesse alla scoperta del Capo di Buona Speranza, 
le popolazioni marittime non ritraevano più dalla navigazione 
ì lucri d'allora. 

Debbesi ora encomio grandissimo al Governo attuale, che 
colla legge del 24 giugno 1852 stabili, dovere lo Stato provve- 
dere in precipuo alla conservazione e al miglioramento di quelli 
fra i porti, che si riconobbero di utilità generale allo Stato 
medesimo (1). Da quella legge in poi lavori molti si eseguirono 
a benefizio dei porti primari compatibilmente collo stato delle 
finanze pubbliche, e sovra tutti è da commendarsi l'erezione 
di fari diversi sulle coste di Sardegna, e su quelle eziandio di 
Terraferma. Or di recente poi fu decretato il prolungamento 
del molo nuovo al porto di Genova, e più grandiosi e più de- 
cisivi lavori di sicurezza dell'interno bacino, e di comodità pel 
commercio si stanno maturando, ed apposita Commissione già 
venne istituita per la scelta del più acconcio fra i tanti presen- 
tati progetti. 

Ciò non pertanto egli è evidente, che i detti lavori, se si 
vorranno, come è ben a credere, veramente corrispondenti allo 
scopo, quello cioè di non sfigurare, e non scapitare di troppo 
rimpetto ai porti esteri, richiederanno un periodo di tempo no- 
tevolissimo, e basti ritenere, che il prolungamento solo anzidetto 
del molo nuovo non si avrà condotto a termine se non in sei 



(1) Tali SODO i porti di GenoTa , SaTona , Nizza , Cagliari , Portotorres, oltre le 
rade e i ricoTeri di S. Ospizio, Vado, Porto6DO, PortOTenere, CalagaveUa, Golfo* 
Palmas, Porto-CoDle, Capraia, Aranci, Terranova. 



I 
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anni; d'altra parte sarebbe imprevidenza grande la nostra, se 
non pensassimo a preparare almeno un altro sfogo al com- 
mercio mondiale che dovrà affluir sui nostri paraggi; uno sfogo 
che, mentre moltiplicherà i transiti attraverso lo Stato, non 
abbia a temere le interruzioni cui può andar soggetto il com- 
mercio nel porto di Genova, il quale porto, oltre ad essere 
un emporio commerciale, fa parte d'una delle principali piazze 
forti militari dello Stato medesimo. 

Il porto di Savona , che trovasi per buona ventura oggimai 
sistemato, non restandovi più che a compiere la già intrapresa 
escavazione del fondo , offre il mezzo pronto ed agevole per 
accogliere nel paese quella maggior quantità di traflici, che per 
la sua posizione gli compete , e per non alienare affatto dal 
golfo di Genova le simpatie del commercio, mentre il maggior 
porto trovasi ancora in condizioni poco soddisfacenti. Se non che 
non si potrebbe conseguire Y intento se non costruendo , ed al 
più presto, una ferrovia che dal porto di Savona volga al Pie- 
monte. 

E di tale ferrovia già si preoccupa seriamente il paese, e già 
i più autorevoli voti la reclamano : pur tuttavia insorgono con 
tr'essa qua e colà particolari interessi, i quali non se ne repu- 
tano completamente soddisfatti , ed altri vorrebbe dimostrarla 
men necessaria, altri vorrebbe distoglierne l'origine dal porto di 
Savona, sicché non parrà fuor di proposito se , prima di ra- 
gionare a diffuso di essa ferrovia e delle obbiezioni che ad essa 
tentansi opporre, ci fermeremo a dare giusta idea delle condi- 
zioni di quel porto, onde chiarire com'esso possa assicurare allo 
Stato i più preziosi vantaggi. 
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E POBTO DI mONA 



Non intiere sei leghe a ponente di Genova , il porto di Sa- 
vona trovasi nella rientranza maggiore del golfo, che dalla re- 
gina del mare ligustico toglie il nome. Quel sito, per la natu- 
rale disposizione delle coste che gli stanno a levante ed a po- 
nente, è già di per sé al riparo dei venti più molesti e temibili 
che soffino nel Mediterraneo. Prova ne sia la rada attigua di 
Vado, attorno alla quale nulla ancora operò la mano dell'uomo, 
ó di cui si farà cenno in appresso. 

A questo preziosissimo dono di natura l'antico popolo Savo- 
nese aggiunse mirabili sforzi dell'arte. 

Fino al secolo XII rimontano le memorie dei lavori intrapresi 
per istabilire a Savona un buon porto, e farà certo sorpresa il 
fatto di una popolazione non numerosissima , e che doveva 
inoltre lottare con gelosie di potenti vicini, la quale pervenne 
a spingere in mare robusti e lunghissimi moli costituenti un 
porto capace e sicuro , coir aggiunta di una darsena , ove 
teneansi in disarmo i legni da guerra, e che serviva insieme al 
raddobbo delle galee e dei bastimenti destinati ai traffici. 

La lunghezza delle costruzioni anzidette puossi ancora al dì 
d'oggi misurare in metri lineali 4970. 

Il Piemonte giovossi sempre assaissimo dello scalo di Savona, 
e prova incontrovertibile ne fa il contributo , che , secondo ci 
insegnano le cronache municipali, volontario pagavasi per la 
sua manutenzione dai fertili paesi che si appellano le Langhe^ 
ed è uso antichissimo di dire porlo del Piemonte il porto di 
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Savona; e fin dal XII secolo la storia ci dice, che il Savonese 
popolo apriva la strada delle LanghCy e si conservano i titoli, 
pei quali i marchesi di deva , di Ponzone , di Spigno ed altri 
chiiedevano ed ottenevano la cittadinanza di Savona a vantafggio 
dei proprii vassalli. 

Né avrebbe potuto essere altrimenti, giacché la natura stessa 
additava, aversi in Savona un approdo al tutto acconcio pei 
traffici, ed essere questo il punto del littorale più prossimo di 
qualunque siasi altro al Piemonte ; dippiù il giogo di Altare , 
che divide dalle terre liguri il Piemonte, offriva una delle più 
depresse vette dell' Appennino , quindi agevolezza grande alle 
comunicazioni reciproche. 

Il conte di Chabrol, Prefetto del già dipartimento di Monte- 
notte, nella reputata statistica di esso dipartimento (Parigi, 
Stamperia Didot, 4824) cosi parla del porto di Savona: 

« Rien ne parait plus favorable que la position du port de 
Savone. Le golfe, forme par le rocher St-Géorge, est abrité des 
vents d'ovest et sud-ovest, des vents du nord, d'une partie des 
ceux du levant, a raison de la direction generale des còtes de 
la rivière de Génes. 

« Nous ne nous arrèterons point a faire valoir la situation de 
Savone sous le rapport commercial. La communication directe 
et facile avec le Piémont, le decret sur la navigation de- la 
Bormida (4), la sùreté de son port lui assurent des avantages 
incontestables. 



(t) Napoleone il Grande aveva divisato di stabiirre un canale navigabile tra l'Adria- 
tico ysó il Mediterraneo. 

Rimontato il bacino del Po fino airinfloenza del Tanaro, il canale si sarebbe im-^ 
mesfto in quest'ullimo finme, indi nella Bormida, e toccando ad Alessandria e ad 
Acqui, e percorrendo la Bormida a ritroso, e passando in gallerìe attravcrFo il giogo 
d'Altare, do vea. condursi a sboccare nel porto di Savona. 
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€ Celle situation est donc faile pour fixer les regards du 
gouvemement >. 

Ma il porto dì Savona, si obbietta da taluno, non è più quello 
d'una volta ; il porto antico è colmo di sabbie , Y attuale è ri- 
stretto e poco profondo. 

Or dunque sì ve^a quanto resta da usufruttuare in Savona, 
e, calcolata ogni cosa, speriamo di stabilire, possedere colà an- 
cora lo Stato una suiBciente ricchezza, da cui può e dee trarre 
partito grandissimo , come sarà pur comprovato ( non si gridi 
al paradosso), che la distruzione del primo porto , tanto fatale 
nel XVI secolo, può convertirsi in benefizio nel secolo XIX. 

La misura geometrica della superficie del porto attuale è di 
metri quadrati 1 71 ,000; in tutta l'estesa del bacino si ha la tran- 
quillità d'acque la più assoluta: a ciò giovarono anche mirabilmente 



Con Decreto Imperiale 97 ottobre 1806 eransi ordinati i laTori det Canale ira Si- 
tona ed Aleasandria. 

Questo grandioso pensiero del primo Napoleone è prossimo a realizzarsi , sosti- 
toendo alla via navigabile la ferrovia a vapore. Una società nostrale sta per condarre aa 
tronco di essa ferrovia da Alessandria in Acqaì ; da Carcare a Savona correrà la strada 
ferrata da Savona al Piemonte, ne tarderà quindi a compiersi la lacuna che rimar- 
rebbe tra Carcare ed Acqui in fianco alla Bormida. 

Olire i cenni desunti come sovra dalla Statistica Chabrol circ.9 ai porto di Savona, 
non sarà fuori di proposito riportare una giusta e bella descrizione che ce ne dà il 
fascicolo 84 óeW Enciclopedia Geografica, stampata in Venezia da G. AntoneÙi, 18^. 

« Porto di mare sicurissimo a preferenza d'ogni altro del Mediterraneo , che pel 
tratto di presso a 900 metri, colla superficie di 171,000 metri quadrati, si iosinaa 
a semicercbio fra il nord della spianala del molo ed il caseggiato della città con di- 
rezione al sud, ove forma una vera darsena , contornato da ampie e belle calate , 
comode allo sbarco e caricamento delle merci, non cbe al carenaggio e riattamento 
dei navigli ; a qual fine è preferito dai naviganti, che vi trovano altresì abbondanza 
di legnami ed utensili d* ogni maniera con economia di spesa. L' aspetto di questo 
porto ha qualcosa di somigliante a quello di Hàvre snirOceano, ed al Canale della 
Gindecca a Venezia. • 
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i lavori eseguitisi or di recente dal Governo in prolungamento 
del molo posto ai sud deHimboccatura (4), e più specialmente 
ancora la scogliera, che si sta ultimando al nord , la quale sarà 
compita da apposito molo, e che fa inoltre argine utilissimo alle 
sabbie che, per le correnti sottomarine da levante a ponente, si 
immettevano prima d' ora nel porto. 

Quanto alla profondità, di cui lamentasi la insufficienza, ba- 
sterà avvertire, che a tale difetto si sta attualmente mettendo 
riparo. Da alcuni mesi trovasi nel porto una draga, o cava- 
/ango, a vapore, la cui azione potente e celere oltre ogni 
dire darà in breve tempo compiutamente escavato il bacino, 
tanto più che il fondo è di facilissimo trattamento, e tale, 
che in una giornata di lavoro si possono estrarre 400 circa 
metri cubi di sabbia. 

Tutta quanta poi la periferia del porto, tranne quella por- 
zione che sta dal lato del nord, sotto S. Lucia e sotto il colle 
a S. Giacomo, è munita di calate in pietra da taglio, che 
corrono in complesso per m. 1165, e lungh'esse potranno, 
specialmente compiuta che sia Tescavazione , accostarsi anche 
i legni di grande immersione, i quali, posti cosi a contatto 
della terra, operano gli sbarchi e gli imbarchi con dispendio 
insignificante ed in brevissimo spazio di tempo ; ond' è che 
un bastimento in quattro o sei giorni può aver deposto il suo 
carico, e riceverne un altro, per quindi tosto salpare e com- 
mettersi a nuovi viaggi, a nuove speculazioni. Da questo fatto ne 
emerge , che non tanto ristretto debba tenersi il bacino del 



(1) Qoesto molo domanda ancora un leggiero prolungamenlo, e soprani rerexiooe 
«il an faro. Di questi lavori crediamo sìa già in \ia di compilazione il progetto d'arte, 
«d entro due anni, o tre al più, possono aversi compiuti. 
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porto, q^nlo potrebbe parere a prii«a giunta , giacché , 9on 
doiir^ndo stanziarvi i bastimenti se boo per rìstrettisiÀme Aeipnpo, 
i sopravvenienti trovano libero il bacino, e accessibili h ca- 
late, da cui si ritirarono prontamente i ppìmi. 

Che se vogliasi ritenere il potfto di Savona insufificjeote di 
possibili approdi, evvi a ponente del medesimo e a ^éeismdi 
brevissima la rada di Vado , d' ancoraggio oltreoiodo mcuro, 
dove Je navi potrebbero far brenne sosta per recarsi poi e»tro 
il porto, app^a che con acconci segnali chiamate vi fosseì:^ (i)- 

Resta a dire della Spianata del molo che si estenc}e a fian^ 
e al lato sud del porto con una superficie unita di meglio ohe 
i50/m. metri ^quadrati, a pomate della quale si erge uiù'ampta e 
solidissima fortezza atta a proteggere da insidie di nayi nemiche; 



(1) « La rade de Vado est reconnue généralement en Ligarie pour étre la mei!- 
leore et la pins siìre dans lous ces parages, depnis les limilfìs de France, jasqa'flQ 
golfe renotioié de la Spezia. Elle est alirH^ dea veaia du nord par lefi ^ontreTarts 
qoi «{iiiMueiit les Ap^DtO^lut, ó^s venia d'ovest et audoveat par lea ni.Qnt4f;jie8 qm /P**' 
meni le Gap; enfin la direction dea còtej da golfe de Génes, et notamment Ie9 capa 
de Celle et Arenzano la garantissenl presqiiVnlièrement des vents d*est. • 

« fl«4i8 noos bomeroas à assuver , <]ue la rade de Vado est un asile qui ne pr^' 
aeikle de iianger dans a4KPfM MÌson ; qu'elie peni ahaiter des floUes BOfi|h«eaqes ^^ 
deB vaisseaux de tout rang; que le service des clialoupes peut s'y faire consiàOivuenU 
si Ton en exceple quelqucs jours de Tannée , pendant les vents de traverse; enfin 
qoe lea flotles peavcnt y pénétrer et en sortir quels qne aoient les venia régitant£, 
et pendant lea tei|i.petes les plus rèdoulables. I^a sarete de la rade parati provenir 
surloat de la nature, du fond , qui ae compose d*une argille tenace, dans laj^l^^^'^ 
Taacre mord avec tant de rHciliié , que les vaisseanx en mouillagc soni obligés de 
la aoulever de temps à antre, pour ne point la laisser Irop enracincr, et qoe l'oo a vn 
dans les tempélos des bàlinients, qoi avaient perdo leurs ancres, rooorller avec un 
canon attaché a leor cable, sans éprouver aucun accident par les lempa 4ea fi^^ 
orageux. » Chabrol^ Opera già citala. 

Pochi lavori , e di dispendio relativamente tenuissimo , basterebbero a creare in 
caaa rada un allro porto eccellente, prestandosi Tarn pia adiacente pianura a qualsia 
voglia genere di stabilimenti. iodnstriali, commerciali o militari b^enanco. 
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non che il porto, la rada di Vado eziandio, la quale trovasi pure 
munita da altri suoi forti minori.' 

Di quanta utilità sia e possa essere la detta immensa s^nafifata 
per le operazioni commerciati , e per l'erezione di stabilimentì di 
ogni genere al commercio più confacenti, non è chi non vegga. 

Sui suoi lembi est e sud esistono già da antico i cantieri di co- 
struzione navale, sul lato nord sono i depositi del legname che il 
Piemonte invia in gran copia per essere impiegato nei detti can- 
tieri, non che in quelli di Varazze, Voltri, Prà, Pegli e della Foce 
a Genova. Ivi infine è il deposito della lignite di Gadibona di cui si 
fa in giornata uno spaccio considerevolissimo. 

Dì tutta questa amplissima spianata, nulla esisteva certo prima 
della fine del XII secolo. Il savonese popolo, cui fino allora aveano 
bastato la naturale disposizione del suo lido e la notevole spor- 
genza del contiguo promontorio di S. Giorgio, si avvide che una 
forte invasione di ghiaie e sabbie gli contendeva il libero uso del 
mare, e quindi intraprese la costruzione del grandioso molo, che 
formò per tanti anni la sponda sud del porto primitivo, e che giace 
tuttora a poca profondità dalla piazza attuale , a far testimonianza 
dell'ardire, della potenza e dell'arte di costrurre di quel popolo. 
Le sabbie invaditrici , incontrando quell'inusato ostacolo, arresta- 
rono quivi il loro corso, e cumulandosi ognor sempre, e rattenute 
dagli altri moli che si spinsero a tratti ed epoche diverse nel mare 
nella direzione di mezzogiorno, a partire dall'antica torre del fa- 
nale, formarono la gran piazza del molo. E qui fia utile osservare, 
che la spiaggia al sud della piazza è soggetta tuttavia, come pres- 
soché tutte le spiagge del Mediterraneo, all'interrimento, e fin dal 
1 848 veniva proposto di prolungare ancora un tratto il molo detto 
di S. Erasmo; lavoro questo , che non debbesi punto perdere di 
vista dal nostro Governo, essendoché, con tenue spesa, si giove- 
rebbe all'ampliazione ognor maggiore della spianata. 
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Alimento precipuo al prezioso mteniinento della spiaggia sud- 
detta sono le materie che si scaricano in mare dalla foce del Let- 
timbro, che trovasi a poca distanza a ponente del forte. Questo 
torrente, asciutto gran parte dell'anno, è soggetto a ragguardevoli 
piene, nelle quali strascina quantità grandi di ghiaie, e ciottoli e 
sabbie, raccolte in parte nel lungo suo percorso, ed in paiie reca- 
tegli da molti rivi e torrenti suoi tributari. E che veramente sia il 
Lettimbro cagione d^li interrimenti anzidetti, può dedursi ferma- 
mente da ciò, che, quando trovasi in piena, si vede una larga stri- 
scia d'acque, torbida e giallognola, correre il mare in direzione ài 
levante, a poca distanza dal Udo posto tra la foce del torrente eia 
punta di S. Erasmo suddetta, la quale, se si prolunghi man mano 
come si è detto più sopra, darà utile grande da un fatto naturale, 
che giova non lasciare frustraneo. 

Rimangono a dirsi poche parole di quel tratto pure assai ampio 
della spianata, che fu già l'antico porlo di Savona, ed ora ricolmo 
pur esso di sabbie e ghiaie : triste memoria d'invide gare munici- 
pali di un tempo che fu. 

Qui è avviso di persone competentissime , potersi con somma 
agevolezza e con spese non gravi eseguire bacini da carenaggio ed 
escavazioni tali da offerire nuove superficie d'acqua profonda, pra- 
ticabili ai bastimenti, per cui, mentre si aumenterebbe la capacità 
del porto, si porrebbono le navi a più sviluppato contatto con ma- 
gazzini e depositi d'ogni genere. Vedasi quindi come in gran be- 
nefizio possano gli attuali convertire il grave danno recato dagli 
antichi (1). 



(1) Ci furooo comanicati accaratisaimi atodt, falli al proposilo dal solerle Coman' 
dante dal porto di Savona, eonle Rej, dai quali lomiooaamenle appare della facilil^ 
e della ooovenìenza sooina di attuare le opere auacceonate. Se quegli 'sludi leois' 
aero fatti di pubblica ragioue, non eiitiamo a credere, che gioverebbero assai a piO' 
muovere Pesegaimento delle ivi ben sviluppale proposte. 
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Questa , se vuoisi , alquanto prolissa , ma genuina descrizione 
delle condizioni presenti del porto di Savona, pareva necessaria a 
chiarìre , come , esso mediante , si possa mantenere nel golfo di 
Gmova attivissimo il commercio, anche in pendenza dei grandiosi 
lavori che al porto di Genova occorrono, ed anzi ad aumentare 
considerevolissimamente gli approdi al littorale nostro, e quindi 
il commercio di transito attraverso lo Stato (1). 

Diremo ora della 



FERROTIA 



DA SAVONA ALL'INTERNO DELLO STATO 

Delle relazioni antichissime tra il Piemonte ed il porto di Savona 
si è toccato più avanti, quindi nulla si aggiungerà davantaggìo, 



(i) Ad un allro pregio rilevantissimo del porto di Savona vuoisi por mente, cioè 
alte teDuissini« spese che ivi incumbono al commercio. 

Di esso porto così è scritto nella diligeniissima opera di Francesco Garello— 7*ra<- 
tato generale di commercio — (Genova, Tipografia Pellas, 1844, 9. a edizione): 

• Assai importante vi e il transito delle merci pel Piemonte, attivato dalla modi* 
ci là delle spese. Arrivando un bastimento nel porlo di Savona può avvicinarsi alla 
riva, e le mercanzie destinate per transito sono, all'atto dello sbarco poste jui carri 
.mediante la spesa di 19 centesimi per cantaro di Genova (circa 35 cent, per quintale). 
Tale facilità attira in questo porlo quasi tutti i cotoni , ed in generale la maggior 
parte dei generi voluminosi destinati pel Piemonte. • 

■ Grimballatori non godono di alcun privilegio, e le loro mercedi, sia per cordini, 
ebe per condizionamenti ed altri lavori 'sono assai moderate. » 

Ollrecciò, devesi avvertire, che nella parte più riposta del porto, che ritiene an- 
cora Tantico nome di darsena , vi sono tutte le dosideriittili comodità pel raddobbo 
(tei 'It'gni, i quali ivi perciò accorrono numerosi, attirativi nn'che dalla modicità òe\]t 
■^pese. 
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e solo accenneremo, come delle più recenti e ognor più attive re- 
lazioni facciano prova le diverse strade carreggiabili, che dal cuor 
dello Stato convergono al porto anzidetto. Queste strade le descri- 
veva egregiamente il Deputato Ravina alla nostra Camera elettiva, 
nella tornata 44 dicembre 4848, in una sua relazione diretta a di- 
mostrare , come fosse neirinteresse dello Stato , che il Governo 
pensasse alla restaurazione e conservazione di esso porto. 

Da Savona. si diparte la strada cosi detta del Piemonte e corre 
fino oltre il comune di Carcare dopo aver superato il giogo detto 
di Altare; qui giunta si parte in due rami: quello di sinistra va 
sotto Cosseria a Millesimo, a Roccavignale, e si eleva fino alla vetta 
del Montezemolo; ivi la strada si biforca di nuovo, e da un lato 
scende a Ceva per poi salire a Mondovi, ridiscendere a Possano e 
correr poi a Bene e Narzole, dove si ricongiunge col ramo di de- 
stra staccatosene sul Montezemolo ; il qual ramo procede sulla 
cresta delle amene e fertili colline delle Lunghe pei territori di 
Sale, Paroldo, Camerana, ecc., e per gli abitati di Murazzano, Bel- 
vedere e Dogliani, fino a Narzole suddetta, donde a Bra, a Carma- 
gnola, a Carignano e a Torino. Il ramo di destra, che ci fu forza 
lasciare presso Carcare, corre in isponda alla Bormida, seguendone 
il dolce pendio , e arrivato a Spigno due braccia protende, e a 
dritta, sempre costeggiando la Bormida, conduce ad Acqui e ad 
Alessandria ; a sinistra va per Cortemiglia in Alba e in Asti. 

Qui , se non temessimo d' anticipare di troppo, vorremmo 
chiedere a chi si piacque asserire testé per le stampe, nulla 
aver Savona da chiedere al Piemonte, nulla avere da dargli^ vor- 
remmo chiedergli il perchè di tante strade aperte tra il Piemonte 
e il Porto di Savona; vorremmo chiedergli ancora, perchè lunghe 
tratte di queste strade siano state non ha guari riconosciute 
dal Parlamento di tanta importanza, da classificarle fra le Na- 
zionali, fra quelle cioè che meglio conferiscono alla generale prò- 
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sperila dello Stato. Ma di ciò si dirà a luogo più opportuno, 
e discorrasi invece della ferrovia. 

Le strade ordinarie, per quanto molteplici, -comode e be» 
mantenute, non bastano ormai più alle esigenze del commercio, 
il quale, assaporato avendo, per mare i piroscafi, per terra le 
ferrovie, pretende ora di essere servito quasi esclusivamente a 
vapore^ e il commercio è tale una potenza, cui non si resiste, 
se non a pena di cadere nella miseria e nell'isolamento più 
assoluto e più tristo. Quindi la gara universale di apprestare al 
<iommercio ferrovie in tutti i sensi possibili e promettenti. 

Non è affatto nuova né recente T idea di congiungere con 
una strada ferrala al Piemonte il porto di Savona. Questa idea 
la troviamo in germe in un opuscolo pubblicato fin dal 1842, 
dall'Ingegnere cav. Gonella, il quale proponeva, chela linea in 
allora studiata tra Genova e Torino volgesse per la riviera di 
ponente fin sopra Savona, per condurla poi attraverso \eLanghe, 
o pel Tanaro, nel centro dello Stato alla sua Capitale. 

Non prevalse l' idea del Gonella, e fu preferta la linea per 
Alessandria, giacché si ebbe , e giustamente , in mira il com- 
mercio inlernazionale tra il porto di Genova, i Ducali, la Lom- 
bardia, la Svizzera orientale e la Germania; commercio impor- 
tantissimo, tutto proprio e, diremmo, esclusivamente devoluto per 
natura al porto di Genova. 

Tuttavia troviamo, che il conte Petitti nella sua opera Sulle 
strade ferrate italiane^ tuttoché combattendola dal punto di vista 
affatto generale ed internazionale ch'egli si era proposto , non 
lasciò di encomiare l' idea del Gonella, e la riconobbe utile 
specialmente pel commercio interno del Piemonte. A chi ebbe 
a conoscere il carattere e le estese cognizioni economiche del 
conte Petitti, non verrà certo il dubbio che quegli encomi non 
partissero dalla più profonda ed illuminata convinzione. 
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li Munidpio poi di Savona nel 1851, pensando a mantenere 
e favorire ognora più le sue relazioni conunerciali col Piemontp.. 
, domandava al Governo la facoltà di intraprendere gli shidi di 
lina ferrovia, che dal suo porto volgesse al centro dello Stato, e 
il Governo riscontrava sui primi del 1852, in termini incora^'- 
j;iantÌ8SÌmi, poi^eva indirizzi per la migliore riuscita del concetto, 
e quindi il Municipio suddetto afiìdava ad un ingegnere , tanto 
abile, quanto modesto, il sig. Amedeo Peyron, lo studio e )a 
compilazione di accurato progetto, il quale fu allestito e presen- 
tato al Ministero dei Pubblici Lavori sullo scorcio del Ì85i. 

Adempito a questi preliminari, era da pensare all' attuazione 
dell'ardito di%isamento , e vi pensò assiduamente il Municipio 
Savonese, volgendosi nuovamente al Governo medesimo per 
averne consigli, e per presentire, se da sua parte avrebbesi po- 
tuto fare assegno sopra una garanzia dì interesse. 

Le risposte del Governo furono mai sempre d'un tenore: 
attendessero i Savonesi alla ricerca di qualche Società nazionali' 
od estera, che si accingesse all'impresa; avrebbe egli bene ac- 
colto la domanda di concessione, avrebbela anche di qualche fa- 
vore coadiuvata, non mai però con guarent^ia d'interesse; esser 
tuttavia proprietà dello Stato la linea da Torino a Genova; non 
riescir quindi ammessibile, e neanco proponibile al Parlamento, 
la detta garanzia a prò d' una seconda linea dalla Capitale al 
mare (1). 



(1) Pire che il Coverno abhia slahilito per masaima, nrcettnta anche ila) Parlu- 
tncBlo, di Bon daie );araDzia d'ioleressi; alle linee lasciale alla piìiata ipecalaiiD'u'i 
segnalnmenle » unelle che non locminn piolendimcnlo di'l'e sur liare da Cennva •> 
t'orino e ad Aron», e ni nemhra che un stlTiUn tUlema abbia in aun appn)!):!" ^^' 
i;ioni assai valide. I pmlpndimenli alle lin<>e dello Stale ^ìuv^^no in nludu imnii'diil" 
agli intttrcssi dellu Stato meiksiniu; t|uinJi i> (|uai<i hLIu di );iu»tiiia il lavorìrli c>'ii 
r»vori ilraorilinari, fra i quali è quello dplla guarenli^ia d'un miaiino d'intere.uf. 
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Ciò non pertanto la città di Savona, confiderite nella bontà 
del suo progetto, nella evidente estesissima sua utilità, ed appog- 
giata ai risultati di un' accurata statistica commerciale da cui 
era dimostrato il reddito sperabile dall'impresa (1), si diede alla 
ricerca d'una Società, e prima si rivolse ai capitalisti nazionali , 
ai quali era ben giusto usar preferenza , e in questo persistette 
per quasi due anni, ma senza prò. I detti capitalisti, e quelli se- 
gnatamente che presiedevano alla Amministrazione della ferrovia 
sociale da Torino a Cuneo, alle sollecitazioni scritte non face- 
vano riscontro di sorta, e alle verbali verbalmente rispondevano: 
non poter essi attendere al grandioso progetto ; consigliare essi 
medesimi i Savonesi ad offerirlo a qualche potente esterja società. 
E Savona, sebbene a malincuore, lasciò i capitalisti nostrali ed 
air estero si rivolse, e spedi suoi incaricati in Francia e in In- 
ghilterra. 

In quel tomo (non sappiamo da chi e coii quale intendimento) 
faceasi correre pel paese una voce, che ebbe eco eziandio all' e- 
stero: non essere il Governo tanto disposto a favore della ferrovia 
<ia Savona promossa, quanto i Savonesi si lusingavano, ed esser 

forse opera perduta quanto essi o qualche sofjietà fossero per pre- 
parare. 
Il Municipio Savonese, punto non dubitando della lealtà e della 



J) Vedausi lo considerazioni commerciali ed economiche, stampate in Savona dalla 
Tipografia Miralla, 1853. Alla compilaiione di quo! difficile lavoro cooperò validis- 
simamcnle il già da noi nominato conte Bey, comandante del porto di Savona; e questa 
lode speciale a lui è dovuta, che, mentre in simili cose ti usa sempre tirare all'esa- 
gerato, onde allettare la specnlazione, egli invece fu pareo oltre ogni dire, e coscien- 
ztoso fino allo scropolo. Degli oggetti, sall'entità dei quaU non era riuscito ad aver 
esattissimi ragguagli, o non tenne conto nessuno, o se il fece, si contenne sempre 
" d'issolio del verosimile. A cagion d'esempio, per la lignite segnò quantilà minime 
inatto, come ci occorrerà forse di far notare più oltre. 
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fermezza di proposito del Governo, pure dovette a lui ancora ri- 
volgersi invocandone una dichiarazione scritta, mercè la quale, e 
all'interno ed all'estero, potessero paralizzarsi gli effetti che le 
voci anzidette avrebbero certo prodotto tristissimi. E il Governo 
tostamente rispose alla giusta aspettazione di Savona, e il Presi- 
dente del Consiglio dèi Ministri, con una nota 26 dicembre 4855^ 
N.** 4003, accertava il Sindaco di detta città, non avere il Go- 
verno del Re mutato opinione Intorno alla progettata 
ferrovia, ed esser desso tuttora disposto, non solo a per- 
metterne, ma altresì a favorirne l'esecuzione In modo 
analogo a quanto si fece per le altre ferrovie esegnlie 
da socleth private. 

Munita di cosi prezioso documento la città di Savona, prosegui 
più animosa nell'assunto per mezzo dei suoi incaricati : ebbe, e in 
Inghilterra ed in Francia, attendenti vari alla divisata impresa ^ 
ma dessa non era contenta fino a che non potesse offerire al 
Governo nomi tali , che valessero di per se ad ispirare^ la più 
larga fiducia. E il compito fu grave e difficile, giacché se agevol- 
mente si offerivano capitalisti, anche solidissimi, i quali avrebbero 
onestamente e lodevolmente condotta la pratica come speculazione 
di borsa, era arduo rinvenirne altri che volessero sopra di se as- 
sumere, oltre la speculazione, la costruzione e l'esercizio eziandio 
della linea. 

Ma alla fine i perseveranti sforzi della città di Savona furono 
coroiiati dall' esito il più fortunato, e la casa Bancaria Delahante, 
a nome suo e di altri suoi amici, mandò rappresentanti legali in 
Torino, i quali, colla data 4 giugno ultimo scorso , presentarono 
al Governo formale domanda per la concessione della ferrovia da 
Savona a Torino, della quale avrebbe assunta la costnizione e 
l'esercizio , associandosi all' uopo i celebri costruttori Parent e 
Schaken. 
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Oltre alla concessione deiraccennata linea fu chiesta, colla do- 
manda medesima, la preferenza per l'esecuzione di varie dira- 
msizioni, a cui si prestava mirabilmente il tracciato di essa linea, 
e delle quali si farà menzione in appresso. 

Rilevanti favori non furono chiesti perciò, e nemmeno assi- 
curazione alcuna d'interèssi. Anzi si mostrò la disposizione di 
non emettere pur una azione in Piemonte, se cosi fosse piaciuto 
al Governo di imporre. 

Egli è superfluo aggiungere, che vennero contemporaneamente 
offerte tutte le garanzie che si fossero giudicate necessarie, che 
dippiù i rappresentanti anzidetti prima di lasciare la Capitale 
insistettero presso il Governo perchè fosse accettato un imme- 
diato deposito di fondi , il che dal Governo stesso si credette 
potersi rimandare a momento più opportuno. 

Una domanda di siflatto tenore ed a tali nomi appoggiata non 
poteva sgradire , e non isgradi infatti al Governo nostro , il quale 
nella sua chiaroveggenza conobbe quanto fosse per essere conve- 
niente di accogliere nel paese capitalisti e costruttori di prim' or- 
dine, mercè la presenza dei quali avrebbero anche acquistato 
maggior probabilità di attuazione altre grandiose opere che qui si 
stanno maturando. 

Sfortuna volle, che essa domanda intervenisse sul chiudersi della 
sessione del Parlamento, il che, se da un lato concedeva il campo 
a ben maturare la pratica, importantissima in sé, dall'altro lasciava 
temere, che la Società assuntrice non volesse attendere la conclu- 
sione di tanto aflare fino alla sessione successiva, e dava troppo 
agio alle mene di quanti avessero potuto per interessate loro mire 
osteggiare l'eseguimento del grandioso progetto. 

Ma la Società, la quale erasi disposta all'impresa con retti e fermi 
propositi, e coli' intima convinzione della sua utilità, non si lasciò 
spaventare dalla lunga mora , e si dispose ad attendere la nuova 
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convocazione del Parlamento, persuasa, che intanto il GoTerno 
avrebbe sollecitato Tesaurimento di tutti i preliminari incumbenti, 
come a dire Tesarne definitivo del progetto, la concretazione delle 
condizioni di concessione, la stipulazione del conti*atto ecc. ecc. 

Quanto alle mene anzi accennate non mancarono di sorgere qua 
e colà, e tuttavia continuano e continueranno ancora senza dubbio, 
e vivissime. Però, nella riserva di esaminarle più appresso, confi- 
diamo, che non possano in niun modo pregiudicare all'attuazione 
della ferrovia progettata, della quale è ormai tempo di far cono- 
scere il merito intrinseco. 

Dalla spianata del molo, di cui si ebbe a parlare descrivendo il 
porto di Savona, prenderebbe origine la ferrovia, e quivi erigendo 
la Stazione, per la quale il Municipio darà gratuitamente l'area 
necessaria, si possono a tutto agio posare in modo le ruotale, che 
da un lato stieno in lembo al porto e a contatto dei bastimenti , 
dall'altro rasentino i magazzini della nuova Dogana, che verrà 
dallo stesso Municipio costrutta contemporaneamente allo avan- 
zarsi dei lavori della strada ferrata (i). 



(1) La città Hi Savona (•ià capolaogo di diparlimeDlo sotto ii Governo Fraocese, e ca- 
p4>luoj;o dì Oivisiont! arnministrati\a altualinenle, coniava fin dal 1848 IS^ni. abitanti 
(Vedi Censìcnf^iito nffixiaW), i qnaii inu>ndenda all^i oavigaaiom* ^d ai traffici, non la- 
sciano di attivare molteplici irwiustrie, fra le quali noteremo le principali : 3 tipografie 
con 90 torchi; 3 negozi da tibrain ^ 3 fonderie «ii ghisa, ed 1 in ottone; 3 fabbriche di 
cera; IG fubbriche da paste; 15 da botti e barili; 'ùO da ^dic; 36 fornaòi da mat- 
toni, \arie da ralce ; fi di vascilamo oidinnrto e tegole; 4 di maiolica ; S9 fabbricho 
di tevraglia nera (nella viciiia Albissola); 3 fabbriche da sapone; 13 laboratori! da ca- 
nape,* 3 laboratorii da marmi (il marmo grezzo ^i impòrta la maggior parte dalle ca^e 
di Carrara); 9 concierie; 4 filande, da seta; 4 fabbriche di cremor tartaro; moltis-' 
aimi telai che lavorano tele per uso domestico, e per vele da baatimenfi ; 9 cantieri 
navali. 

: Siffatto non is|)regeyol ceiilro di popolazione , e tanta attività d'industrie , anche 
senza tener coiiiu dei [trudolli naturali del fertile e ben. coltivato territorio , e del 
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Sboccando (ialla Stazione, la ferrovia corre un tratto di arenili 
posti aLsiKi della spianata e dell'attiguo forte fino all'incontro del 
torrente Lettimbro, varcato il quale, volge con dolce curva a co- 
steggiarne la sponda destra in mezzo a ben coltivati giardini, fino 
presso al popoloso borgo di Lavagnola. Da qui seguita poi sempre 
la valle del Lettimbro, ove sono situati numerosi edifizi da macina, 
che provvedono le farine occorrenti all' approvvigionamento della 
città di Savona e di tutto il territorio. In essa valle incontransi pure 
opifizi da ferro, filature da seta, lanifizi ed altre industrie, finché 
si giunge al celebre e frequentato Santuario di Nostra Donna di 
Misericordia, intorno al quale stanno eziandio manifatture varie, ed 
un Ospizio di carità, ove hanno ricovero, occupazione ed istruzióne 
circa trecento poveri. 

Oltrepassato il Santuario, la valle si fa alquanto più brulla e 
deserta, ma a compenso s'incontra e si attraversa a breve distanza 
(5 kilon&tri circa) il rivo detto deltOro^ accanto al quale stanno 
i ricchi depositi di lignite di Cadibona, fatti coltivare sovr'amplis- 
sima scala e coi metodi i più perfètti dall'intelligente quanto dovi- 
zioso proprietario, il marchese Pallavicini; ond'è che, conducendò 



b«^Delizio che adduce un ottimo porlo di mare, renderebbero già la città dì Savona 
meritevole d'tma ferroria. 

Non può passarsi sotto silenzio l'esistenza in Savona di due rinomati Collegi (ed 
hawvene un terzo a Carcare) , frequentissimi di alunni /e dove accorre a convitto 
molta |»ioVenrù AA nosli-o Piemonte, e di Genova stessa, e di qualche estera città 
eziandio. Ci ricorda di aver alcuni nnni or sono contato in uno di essi meglio cbe 
^ convittori tra Piacentini e Parmigiani. 

Trovansi pure in detta città diverse scuole femminili , alcuna delle quali anche 
con convitto — una scuola di carità — un asilo infantile — due pubbliche librerie 
— una scuola gratuita di disegno e geometria applicata. Grandi comodità nelle spiag* 
gie adiacenti, o ne' stabilimenti appositi si hanno pei bagni di mare, frequentati da 
forastìerì é da non poche famiaflie dì questa nostra Ca]>itale. 
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una breve ruotala a cavalli, rasente il rivo, tra la ferrovia e le cave, 
avranno e queste e quella vantaggi rilevantissimi (i). A poca di- 
stanza da Cadibona ewi pure il comune d'Altare, dov'è attivissima 
la lavorazione dei vetri ordinari in sei fabbriche distinte, aventi 
insieme da 10 a 12 forni. 

Procedendo la strada per pochi kilometrì ancora, e sempre nella 
valle del Lettimbro , che in quelle località prende anche il nome 
di Acqua Buona (2) , incontra il primo giogo detto La Sella , che 
debbe attraversarsi in galleria, per isboccare nella pianura di Fer- 
rania , ove sono importanti opifizi metallurgici , e da qui costeg- 
giando la Bormida d'Altare si va a raggiungere , a mezza distanza 
tra Carcare (3) e Cairo, la Bormida detta di Cairo. Pel braccio 
superiore di questa Bormida scenderanno ad alimentare la ferrovia 
e ad alimentarsene a vicenda le diverse ferriere che vi si attivano, 
e quindi avranno più agevole sfogo i copiosi legnami da costruzioni 
navali, da botti, cerchi di botti e da ardere, di cui sono popolatisi 
sime quelle regioni. Pel braccio inferiore si apre la bella strada 
nazionale che mena ad Acqui , ove sarà senza fallo e agevolmente 
condotto un braccio di strada ferrata, del quale stanno già promo- 
vendosi alacremente gli studi. 

Varcata la Bormida di Cairo, la ferrovia s'inoltrerà pel rivo 
delle Masse fin sotto alle alture di Cosseria, celebri per importanti 



(I) 140 Operai laTorano atlnalmenle entro i deposili carboniferi anzideUi: il qaao- 
titativo di minerale estratto tocca già alle 3iai. tonnellate ogni mese, e vi bà sicu- 
rezza di aumentarlo ancora. Nelle già citate Considerazioni Rey ^ 1853, si calcolava 
appena sovra un prodotto dì tonnellate 7,000 all'anno. 

(9) Qaì si hanno sorgenti perenni d* acqua eccellente , che tradotte lunghesso ia 
ferrovia in appositi tubi, come si propose la Società Delahanie, gioveranno grande- 
mente a .nuove industrie, non che agli usi della città di^ Savona e del porto. 

(3) Esiste in Carcare una cava di marmo bianco, che ci ricorda aver visto figu* 
rare assai bellamente in edifizi pubblici e stradali. 
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fazioni militari, e dopo breve galleria s'immetterà nella valle della 
Bormida di Millesimo, valle ricca pur essa di produzioni naturali 
ed industriali , fra le quali ultime primeggiano la manifattura del 
ferro e la filatura delle sete (1). 

Qui la ferrovia, a fianco sempre della Bormida e sottostando 
alle fojtissime e storiche posizioni pur esse di Cengio , Rocchetta- 
Cengio, Salicetto. e Montezemolo, giunger deve a Salicetto, da do- 
ve, inoltrandosi in galleria nel monte, sulla cui vetta altissima stanno 
le prime e scarse sorgenti del Belbo, sbocca sulla falda della ridente 
collina di Sale, per immettersi nel vallone di Priero, indi alla città 
di Ceva, al confluente del torrente Cevetta nel Tanaro. Qui potranno 
avere sfogo le provenienze di Albenga e di Oneglia ; qui affluiranno 
i prodotti della vicina cava carbonifera di Nucetto , delle vetriere 
di Garessio , dei marmi di Nava , e dei boschi di tutta l' alta valle 
del Tanarò; e da qui potrà anche tracciarsi una ferrovia che ac- 
cenni alla nostra più occidentale riviera. 

Cessano a questo punto le difficoltà per l'arte, e ognora più au- 
mentano le ricchezze del suolo, né difettano affatto quelle dell'in- 
dustria. 



(1) Essendosi ripetute volle fatto menzione dì terriere, f;ìo¥erà notare, che 96 ne 
esistono nel territorio della provincia di Savona, e si farà chiaro di quanto movi- 
nenlo commerciale siano esse cagione, se si consideri, che C9se traggono dal maro,' 
provenienti dall'isola d'Elba o dall'Inghilterra, la vena di ferro, la ghisa, il ferraccio, 
che poi rimandano lavorati o verso il mare o neirinterno dello Slnto/La fona mo- 
trice la hanno a tenuissimo costo mediante i frequenti e copiosi corsi d'acqua ^ il 
combustibile lo traggono precipuamente dalle ricche ed estesissime boscaglie, fra te 
quali sono le più rimarchevoli quelle di Murialdo, popolale quasi per intiero d'al- 
beri d'alto fusto. Tutti que' boschi danno anche alimento ad un commercio d'im- 
portanza , quello oioè dei carboni vegetali che sovrabbondano ai bisogni delle fer- 
riere. In Mvrialdo stesso vi hanno notevoli indizi d'una ricca miniera di piombo ar- 
gentìfero, alla eui scoperta attende una società francese. Presso Millesimo è aperta 
una cava di eccellenti pietre da taglio, suscettibili d'ogni più fina lavoratun. 
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Correndo la ferrovia la bella ed ampia vallala del Tanaro infe- 
riore, trova alla sua dritta le fertilissime colline delle Lunghe^ una 
parte delle quali (29 comuni con 32m. e più abitanti) appartenenti 
alla provincia di Mondovi ; alla sua sinistra s'erge il restante della 
detta provincia, roccioso e frastagliato da rivi e torrenti, ma ricco 
esso pure dei prodotti che alla natura del suolo si affanno , e che 
agevolezza di sfogo aver debbono per la ferrovia che a Ceva od a 
Bastìa li attende, la quale, giunta appunto a Bastia, domanda na- 
turalmente un braccio di diramazione, che per la valle dell' Ellero 
meni all'importante città di Mondovi, donde, per Villanova e Bei- 
nette, a Cuneo, capo-luogo della divisione amministrativa. 

Dalla Bastia , la strada ferrata inoltrandosi sempre pel Tanaro , 
accosta i comuni e le città di Carrù, ClaVesana, Piozzo, Farigliano, 
Dogliani, Lequio, Monchiero, Narzole, Cherasco, PoUenzo, e da 
qui, lasciato a destra il Tanaro, si reca con dolci risvolti suir alti- 
piano di Bra. 

Dalla villa reale di Pollenzo però il Tanaro stesso invita allo 
stabilimento di altra ruotaia, che adduca alle importanti città d'Alba 
ed Asti, e per essa son già pronti gli studi, e le città interessate 
altro non attendono se non la concessione della ferrovia che stiamo 
descrivendo, per accingersi più coraggiose che mai a. promuovere 
Tattuazione di quel tronco, che deve dar nuova vita al commercio 
di quelle ubertose ed industri contrade (1), e del quale già viene 
anche ideato il prolungo fino alla forte piazza di Casale. 

Oltre Bra, la linea si avvia per le ricche terre di Sanfrè e Som- 
mariva, e, oltrepassata Carmagnola, s' inoltra verso la mal' abban- 



(1) La Società Delabanle colla stessa domanda di concessione della ferrovia da Sa- 
vona a Torino, ha chiesto la preferenza p^r la costruzione eziandio delle varie di- 
ramazioni cui abbiamo accennato, cioè: 1.^ Da Corcare tn Acqui ^ %:o Da Bastia a 
Mondnvì e Cuneo, 3.^ Da Pollenzo in Alba e in Asti. Espresse inoltre l'intenzione di 
assumere pur quella da Savona a f^oltri. 
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donata città di Carignano, d onde per Vinovo e pel regio parco di 
Stupinigi alla Capitale. 

La descritta ferrovia, che misura non più di 440 kilometri tra 
Torino ed il porto di Savona, se giovar deve, congiuntamente ai 
pregi riconosciuti a detto porto, a conservare l'affluenza delle navi 
nel golfo di Genova , è eziandio evidentemente acconcia , come si 
disse , per assicurare al Piemonte quella floridezza di commercio 
che a tutto diritto gli compete. 

É generalmente riconosciuto che l'alto ed il basso Piemonte in 
nulla pochissimo sono vantaggiati dalla ferrovia di Genova. Que- 
sta ferrovia , tracciata , come sopra si accennò , collo sguardo al 
commercio dei Ducati, della Lombardia, della Svizzera orientale e 
della Germania, compie egregiamente al suo scopo, massime dopo 
il suo protendimento da Alessandria ad Arona, e vi compirà ognor 
più a misura che si andranno estendendo le ramificazioni o già, 
intraprese o prossime ad intraprendersi verso i Ducati, la Lombar- 
dia ed il lago di Costanza : dal che ognor più si farà chiaro, con 
quanto largo e giusto intendimento ne fosse dal Governo precon- 
cetta la traccia. Ma non si può disconoscere, che le fertili ed indu- 
stri regioni del Piemonte sono da essa lasciate affatto in disparte, 
ed a giovarsene, specialmente pel commercio marittimo, sono co- 
strette a giri lunghissimi, viziosi e di grave dispendio. 

La linea invece da Torino a Savona porge il mezzo all'intiero 
Piemonte di accedere al Mediterraneo, e ad un ottimo porto, con 
un percorso che è per avventura il più breve di quanti possano 
idearsene fra la Capitale ed il mare (1). E non a caso abbiam 



(1) Distante da Torino al mare per le vie carreggiabili : 

Da Torino a Genova kììoro. 171 

» ad Oneglia » 196 

» a Nizza pel Tenda » 949 

'r ■ » a $a\ona » 138 
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detto airihtieró Piemonte, giacché colle diramazioni, che, descri- 
vendo il tracciato della ferrovia, ci venne fatto di numerare, tutte, 
quante sono le Provincie del Piemonte, avranno «gio di giovarsi 
della ferrovia medesima, e per essa giungeranno al mare in as- 
sai più breve ora, di quello che per la Unea di Genova (1). 

E tanto sono evidenti e palpabili i vantaggi che debbe dalla 
linea in discorso ritrarre il Piemonte, che non esitò a ricono- 
scerli e proclamarli la Regia Camera di Commercio di Torino, 
al cui voto non è chi non possa onninamente deferire. 



Distanze da Torino al mare per vie ferrale, o già in esercizio, od in progetto : 

Da Torino a Genova kiiom. 168 

V ad Oneglia » 195 circa 

* a Nizza pel Tenda . • S90 » 

n a Savona , ■ 140 

Una Unea più breve ancora, tra Torino e Savona, facevasi studiare dal cospicuo 
cornane di Dogliani. Stando a que' sludi, la ferrovia proveniente da Savona, giunta 
a Salicetto, avrebbe dovuto seguire Ono a Monesiglio la Bormlda di Millesiino; poi 
addentrarsi nelle montagne sotto il Belbo, per isboccare in Valle di Rea, toccar Do- 
gliani, e correre al Tanaro sotto Narzole, d'onde a Bra. Se tale variante ha incon- 
trastabilmente il pregio della brevità massima, abbandonerebbe tuttavia un punto 
troppo importante qual è quello di Geva, e per nulla si presterebbe ai servigi delle 
cospicue Provincie di Mondovi e di Cuneo, dell'alta valle del Tanaro, e delle proviocìe 
contermini di Oneglia e di Albenga. 

(1) Non è fuor di proposilo accennare alla popolazione delle sole provincie nostre 
centrali cui dee giovare la descritta linea. 

Provincia di Torino, popolazione 411,959 

Susa, » 81,834 

Pineroio, • 133,233 

Saluzzo, . 153,922 

Alba, » ...... 118,844 

Mondovi, • ...... 148,450 

Cuneo, » ^ 179,636 

Acqui, ^ • ...... 101 ,20ì 



In complesso, abitanti . . . 1,323,080 
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E lo stesso Municipio Torinese convenne nella medesima sen- 
tenza, e il Consiglio Divisionale di Torino esso pure applaudi al 
progetto, e dichiarò doversi dar preferenza alla linea di Savona, 
sopra qualsiasi altro accesso che s' ideasse per al mare sulla 
riviera di Ponente- Che più? Nello stesso Consiglio Divisionale 
di Cuneo , dove pur veniva alacremente propugnata da qualche 
Membro una diversa direzione , tuttavia a grandissima maggio- 
ranza di voti (15 sopra 18) risultò preferta la ferrovia a Savona. 

Qui potremmo enumerare ancora le deliberazioni di varie 
Provincie, e di moltissime Città e Comuni, che tutti emisero e 
continuano ad emettere voti ed instanze al Governo , perchè al 
più presto sia conceduta l'attuazione di detta ferrovia, e non po- 
chi deliberarono offerte generose di danaro o di terreni, onde 
meglio assicurare l'esito della pratica rilevantissima. Ma taluno 
potrebbe obbiettare, che da interessi peculiari e ristretti fossero 
que'voti , quelle instanze e quelle profferte dettate ; il che per 
fermo non vorrassi pur dubitare di queUi illuminati e spassio- 
nati Consessi di che si è fatta più sopra menzione, e, tanto 
meno dirsi potrà del Consiglio speciale delle strade ferrate , il 
quale in occasione che dovea pronunciare il suo voto sul pro- 
getto presentato dalla Città di Savona, esaminò e discusse la que- 
stione, se più utile fosse per riuscire la direzione della ferrovia 
a Savona , o un'altra ad Oneglia , propugnata da uno dei suoi 
Membri. Or bene il detto Consiglio ebbe alla quasi unanimità a 
dichiarare, che, per ogni riguardo, dovesse preferirsi la ferrovia 
da Torino a Savona (1). 



(}) Vedasi il ^.o 181 (95 loglio 1S56) della Gazzetta Piemontese^ col qnnle farono 
fatte. di pubblica ragione. le discussioni seguite in seno al deUo Consìglio, e le de- 
iiberazioni che ne cousegairono. 
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Ma non il solo Piemonte, né la sola Capitale del Regno avranno 
a giovarsi di tale ferrovia. Egli è evidènte , che altre Provincie an- 
cora dello Stato saranno chiamate a risentirne i vantaggi. Senza 
che occorra di accennare alle Provincie di Savona e di Àlbenga, 
egli è certo, che tutto il Canavese, tutto il vai d'Aosta e l'intiera 
Savoia, che per avvicinarsi al Mediterraneo debbono accedere a To- 
rino, troveranno maggior convenienza assai nel volgersi al porto 
di Savona che non a quello di Genova (4). Ed anche al commercio 
internazionale darà incremento essa linea per alla Svizzera oc- 
cidentale , ai Dipartimenti francesi che colla Savoia confinano, 
ed a quelli eziandio che stanno all'ovest delle Provincie nostre d\ 
Cuneo, Saluzzo e Pinerolo (2). 

Né vantaggi commerciali soltanto avremo dal traccialo della 
linea ferrata tra Torino e Savona. Considerazioni politiche e stra- 
tegiche rilevantissime la racx^omandano a tutto diritto al Governo, 
il quale non una volta sola ebbe a lamentare di non potersi age- 



(1) Qui, io aggiunta a quella già mentovata de|le provincie piemontesi inlerse^ 
(ieitbesi numerare altra considerevole mas$a di popolazione come segue: 

Provincia di Ivrea, abitanti 168,561 

. Aosta, . 81,?32 

Intiera la Savoia * . " 578,343 

Provincia di Savona » * . . 78,906 

Albenga » 57,763 

« 

In complesso, abitanti . . . 964,805 
Abitanti delle provincie interne Piemontesi . . . 1,399,080 

Totale . . . 9,993,885 

(9) Fa tefttè stampato in un Opuscolo, di cui dovremo occuparci più avanti» che 
la ferrovia di Savona rischierebbe di non avere un prodotto equivalente alta pretta spesa 
del carbone necessario per le locomotive tra Ceva e Savona, 

È assai facile azzardare siffatte gratuite asserzioni: sta poi a vedere ijual credito 
possano esse procacciare alla causa, in appoggio della quale si invocano. 
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volmente prevalere del Porto di Savona e diélle strade che ad esso 
condacono. 

D* importanza strategica assoluta sono pe! nostro Stato te po- 
sizioni di Cherasco , di Ceva , di Montezemolo , di Salicetto, di 
Cosseria, di Montenotte, a fianco delle quali correrebbe la ferro- 
via di Savona : importantissime le diramazioni di Acqui , di Alba 
ed Asti, alle quali dessa è base indispensabile. 

L'illustre generale Della Marmora che sovraintende alle cose 
nostre di guerra, provvede già (come i tempi lo vogliono) al 
munimento della nostra frontiera verso Lombardia , e certo ei 
noti lascia di preoccuparsi della condizione strategica più interna. 
Alla sua incontestata perizia non può sfuggire la necessità di 
moltiplicati celeri accessi al baluardo di Alessandria ed alla piazì:a 
di Genova. • 

La ferrovia di Genova può agevolmente essere interrotta o per 
forza di nemico o di nostra propria elezione, onde incagliare le 
mosse di quello; e allora come si recherebbero ad Alessandria 
od a Genova armi ed armati, vettovaglie e munizioni? 

Egli è evidente che la ferrovia di Savona, perfezionata colle 
diramazioni anzidette, può essa sola provvedere a tutte siiTatte 
emergenze più che probabili nelle circostanze nostre attuali; 
quindi se è utile il vederla al più presto conceduta e costrutta 
per riguardo agli interessi commerciali dello Stato , è d'altra 
parte, non che utile, urgentissimo attuarla jjer riguardi politici 
e strategici. 

Potrebbe ora venir forse in acconcio di parlare delle somme 
che per la costruzione di questa estesa linea si vorranno, e dei 
redditi che l'esercizio di essa sarà per procacciare. Riflettiamo 
tuttavia, che con ciò faremmo opera meno necessaria al presente 
e noiosa forse ai lettori. 
L'esistenza d'altronde di una formale domanda di concessione 
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prova abbastanza , che i redditi sperabili punto non sono in 
isproporzione col dispendio , e tanto più lo prova , in quanto 
che ai capitalisti awedutissimi in speculazioni industriali e com- 
merciali , da cui venne fatta la domanda , sono associati i co- 
struttori più abili di quanti se ne conoscano in Europa in fatto 
di strade ferrate. Altro argomento inoltre si ha in ciò, che la 
ripetuta domanda è fatta senza esigere dallo Stato né straordi- 
narii favori né assicurazione alcuna di interessi , per cui si potrà 
ben dire, che il Governo non abbia avuto mai un'opera di tanto 
generale vantaggio a cosi buon mercato. 

Dopo tutte le considerazioni che precedono non parrà infon- 
data la speranza, anzi la certezza, di vedere al più presto ese- 
guita la ferrovia da Torino a Savona, essendo che il Governo, 
che ne incoraggi i preliminari, e che ora può misurarne Y entità 
e l'utilità generale sotto entrambi i rispetti , commerciale cioè e 
strategico, non può non accogliere le offerte della Società pre- 
sentatasegli, né saprebbe non deferire ai tanti voti favorevoli ed 
autorevolissimi intervenuti al proposito, ed al giusto ed onesto 
desiderio dell' intiero Piemonte , che ad altro non tende che a 
potersi valere del porto di Savona , che é di esso Piemonte il 
vero porto naturale. 

Ma potranno per avventura incagliare la pronta concessione 
della ferrovia le opinioni ad essa avverse che qua e colà si 
manifestarono nel paese? 

Si è già accennato alla esistenza di cotali opinioni, e si es- 
presse anche la fiducia di vederle cadere invano. Ora, esami- 
nandole qui partitamente , cercheremo di mostrarne la impo- 
tenza assoluta. 



ki 



— 35 — 



OBBIEaEIOHI 

Uno degli argomenti che si mettono innanzi e che si ripetono 
il più di frequente, per combattere il progetto della Ferrovia da 
Tarino a Savona è questo : « Il porto di Savoite è troppo vicino 
a quello di Genova; la strada ferrata a tale puntò del littorale 
sarebbe inutile, o tutt'alpiù vantaggiosa alla sola provincia di 
Savona ». 

Le considerazioni più sopra svolte e i fatti esposti rispondono 
già ampiamente ad un tale obbietto. 

La vicinanza di Savona a Genova è appunto ciò che costituisce 
uno, dei pregi e che rende maggiore Futilità della ferrovia di 
cui ci occupiamo, tanto sotto l'aspetto commerciale, quanto per 
riguardi strategici. A conforto poi dei rilievi da noi fatti, valgano 
le parole, le più concludenti forse che possano desiderarsi, dette 
da un esimio Patrizio Genovese , membro del Consiglio delle 
strade ferrate, in appoggio al suo voto favorevole alla linea di 
Savona (vedi Gazzetta Piemontese, 26 luglio 1856, N.<^ 181): 

« Il signor consigliere marchese Spinola richiama e conferma 
gli argomenti addotti dal signor conte Regis , soggiungendo , che , 
qualunque sia la traccia che si possa seguire da Ceva ad One- 
glia, la linea sarà più lunga di 40 e più kilometri di quella che 
andrebbe a Savona : che questa maggior lunghezza non po- 
trebbe mai essere compensata da qualche minore difficoltà : 
che lo scopo, Se non esclusivo, certo essenziale della linea es- 
sendo di raggiungere il mare, bisogna raggiungerlo dove vi 
sia un bìwn porto : che Savona soddisfa a queste condizioni, 
e supplisce alla non grande vastità del suo porto con un'ottima 
rada qual è quella di Vado: che la vicinanza di Savona a 
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Genova non si vede perchè debba esser motivo per non darle la 
preferenza, come taluni pretendono, giacche ne il commercio ma- 
rittimo, ne quello di terra si occupano di questa maggiore vici- 
nanza o lontananza da uno ad un altro porto, ma solo cercano uh 
porto buono , e possibilmente vicino alle Provincie colle quali si 
stabilisce il traffico. Che se a questo riguardo si fa calcolo sullo 
sviluppo delle strade ferrale lungo il littorale , Savona è quel 
punto che ha prospettiva di vedersi più presto congiunta con Voltri; 
mentre assai meno vicino si può presagire il tempo in cui una 
strada ferrata si faccia da Oneglia a Nizza; e quando ciò avvenga 
non potrebbe dubitarsi che essa si prolungasse eziandio da Oneglia 
a Savona, :». 

Se poi essa ferrovia debba esser solo vantaggiosa alla pro- 
vincia di Savona, lo dicano i voti pressoché unanimi di tante 
città e municipii, delle provincie e delle divisioni appartenenti 
al Piemonte e già da noi accennati. Lo dica per tutti la Regia 
Camera di Commercio di Torino, la quale in sua seduta 5 giugno 
di quest'anno ha dichiarato unanime ed apertamente, che la linea 
di strada ferrata in questione debba ritenersi, sia in^ riguardo 
agli interessi generali del commercio dei R. Stati, sia in riguardo 
alle Provincie del Piemonte ed alla città capitale , primo centro 
fra noi delle transazioni d'ogni genere, siccome quella che , allo 
stato attuale delle cose, ha la maggiore importcmza e presenta per 
l'avvenire i migliori risultaìnenti , i più estesi vantaggi che pos- 
sano attendersi nel nastro paese da simili intraprese. 

E tale unanime dichiarazione non era adottata senza clie 
prima una apposita commissione avesse profondamente studiata 
la questione colla scorta di tutti i maggiori dati conjmerciali e 
statistici occorrenti, la qual Commissione nel riferire la pratica 
alla R. Camera, adduceva, fra gli altri, gli argomenti qui appresso: 

Ed in vero non si parli dell utilità che ritrarrebbe la città di 
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Savona^ né della importanza strategica d'una ferrovia che rende^ 
rebbe facile il soccorso di Genova investita dalla parte di tramon^ 
tana ed oriente, ed agevole il vettovagliamento d'un armata . rili^ 
rata negli Apenniniy né della possibilità dun porto militare a 
VadOy che queste considerazioni potrebbero non sembrare di nostra 
competenza ; ma si consideri, che le ubertosissimé provincie di 
Cuneo, di Mondovì e di Saluzzo, altra celere via al mare non 
hanno che venendo a Truffarello e di là a Genova; si rammenti 
l'importanza del movimento attuale di mercanzie e di persone sulla 
ordinaria via da Possano a Savona, a vantaggio non solo delle tre 
citata Provincie, ma ben ancfie di tutto il Piemonte; se ne potrà 
conchiudere, che se mai venne proposta ferrovia a cui debba iute- 
ressarsi la Camera di Commercio, essa debba certamente essere 
questa che perfora quella cerchia di montagne che divide il Pie- 
monte occidentale dal mare, è che sarebbe chiamata ad arrecare a 
questa parte' del Piemonte gli utili che V attuale ferrovia di Genova 
portò al Piemonte orientale. 

Non ci' fermeremo più a lungo sopra tale argomento, giacche 
siamo convinti, che coloro stessi i quali azzardano l'asserzione 
d'inutilità per la ferrovia di Savona o di inopportunità del suo 
sbocco, non hanno confidenza alcuna in quest'arma. 

Diremo invece di quegli altri che, troppo teneri degli inte- 
ressi dello Stato e di altre Società, mettono avanti la concorrenza 
che là linea di Savona farebbe a quella di Genova e all'altra 
di Cuneo, e ciò mediante vorrebbero incutere al Governo un 
salutevole timore, onde si astenga dal consentire quell'opera. 

Ma in che tempi e sotto qual Governo imaginano costoro di 
vivere? Rimpiangono fors'essi le epoche del* protezionismo , del 
privilegio? 

E che è in se la concorrenza ? Noi) è dessa l'anima del- 
l'industria e dei traffici? Tolgasi per poco la concorrenza e 
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vedremo le industrie illanguidire, e la cerchia del commercio 
restringersi, e le popoliazioni dovranno gemere sotto la tirannia 
del monopolio; peste fatalissima, che pur troppo tenta insi- 
nuarsi dovunque per straricchire sulla miseria altrui. 

La concorrenza invece acuisce l'ingegno degli speculatori 
e li spinge a mille trovati, per cui, senza loro scapito, pos- 
sono offrir i loro servigi a sempre miglior mercato, e da qui 
deriva un vantaggio generale per tutti coloro che devono di 
que'servigi valersi. 

Se uno in un dato punto nella concorrenza si imbatte, 
tosto altrove si rivolge , e va in cerca di risorse intentate, 
e quindi la sfera delle speculazioni si allarga, e sempre a ge- 
nerale vantaggio. 

Ma lo insistere su tali principii sarebbe un torto manifesto 
verso il nostro paese, il quale apprezza già abbastanza i be- 
nefici effetti della libera concorrenza adottata oggimai e in 
massima ed in pratica del nostro Governo , e specialmente 
sotto l'impulso dell'eminente Statista, che sta a capo del Con- 
silio de' nostri Ministri. 

Tuttavia si ricerchi se questa tanto predicata concorrenza 
non fosse per ridursi in fatto ad un puro fantasma, e di- 
casi primieramente di ciò che concerne la ferrovia dello Stato. 

È occorso di notare più avanti , che nel tracciare la ferrovia 
di Genova il Governo ebbe in mira il commercio interna- 
zionale più che l'interno. I Ducati, la Lombardia, la Svizzera 
orientale e TAUemagna debbono servirsi nel porto di Genova, 
se vogliono praticare con vantaggio i traffici loro. Questi traf- 
fici sono di tale e * tanta entità che basteranno ad occupare 
e ad ingombrare perfino, la ferrovia che ad esso porto adduce 
e quindi procurarle considerevolissimo reddito. 

Ora non è chi non veda che là linea di Savona, anche 
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colla diramazione di Acqui, non può far concorrenza di sorta 
a quei commerci, ai quali non saprebbe offrire se non allun- 
gamento di via, di oltre 30 kil, (1) e quindi aumento di spèse 
e perdita inutile di tempo. 

Soggiungeranno forse gli oppositori, che intanto attualmente 
la linea dello Stato serve eziandio il commercio del Piemonte, 
e che questo passerebbe alla linea di Savona con scapito di 
quella : ma noi crediamo poter contraporre, che non uno sca- 
pito, ma si sarà questo un benefizio. 

È generale ferma credenza, che quando saranno aperte verso 
i Ducati le ferrovie cui si sta lavorando, quando queste strade 
ferrate, collegandosi colla navigazione discendente del Po, da- 
ranno a Genova una preponderanza decisiva nel commercio 
fluviale colle Provincie Lombardo- Venete e Pontificie finitime 
al Po, quando le comunicazioni colla Svizzera, che per mezzo 
di strade ferrate e di navigazione a vapore arrivano già fin 
d'ora a Magadino , si prolungheranno sin oltre il Lucmanier 
a raggiungere la strada ferrata da Coirà al lago di Gostansa, 
quando finalmente, valicato il Moncenisio, una ferrovia condurrà 
per Annecy a Ginevra, ed un'altra per Chambéry al centro della 
Francia, sarà tale l'entità e la moltiplicità dei traffici, che lo 
aver esonerato la linea di Genova ed il porto stesso di Genova 
del commercio del Piemonte sarà un disgravio utilissimo ed anzi 
indispensabile. E ciò senza nemmanco tener conto della maggior 
attività di commercio e di navigazione che dev'essere immediata 
conseguenza della già proclamata libera navigazione del Mar 
Nero e del Danubio, e senza nemmen calcolare gli effetti della 



(1) Da GehoT» ad Alessandria kilom. 76 

Da Savona per Acqai ad Alessandria . . » 108 
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apertura dell'Istmo di Suez, che ormai sembra di esito assicu- 
rato. Oltreciò non si dimentichi quanto è occorso stabilire a 
principio, che se voglionsi mantenere le simpatie del commercio 
pel Golfo di Genova, urge di provvedere a che il commercio 
possa valersi del porto di Savona, specialmente fino a che siano 
compiute nel porto di Genova le grandiose ed imprescindibili 
opere che ora appena si stanno progettando. 

Ma vogliamo esser generosi cogli avversari, e concedere che un 
qualche detrimento possa venire alla linea di Genova dopo co- 
strutta quella da Torino a Savona. E che perciò? Nell'enorme di- 
spendio della linea di Genova contribuì pure anch'esso il Piemonte, 
e vorrebbesi ora interdirgli una ferrovia tutta sua, impedirgli di 
di fruire d'un porto tutto suo, sul timore, che qualche danno 
possa averne nei suoi redditi la linea suddetta? Il Governo d'al- 
tronde non troverebbe più che bastante compenso nelle migliorate 
condizioni industriali e commerciali dell'intiero Piemonte e della 
sua stessa capitale? Non farebbe egli notevoli risparmi nellap- 
provigionare il Piemonte dei generi di sua privativa? 

Insomma sotto qualunque aspetto si esamini questa vantata 
difficoltà, si fa ognor più chiaro che , per ciò che riguarda la 
ferrovia dello Stato, essa si riduce ad un fantasma e non più. 
Facciasi adunque qualche riflesso per rapporto alla ferrovia sociale 
da Torino a Cuneo. 

Scopo incontestato della linea di Cuneo è quello di servire 
i ricchi mercati dei paesi da essa percorsi; il suo tracciato, le 
sue diversioni frequenti lo mostrano ad evidenza, e debbesi pure 
riconoscere, che chi ha condotta quella linea a Carmagnola a 
Racconigi, a Savigliano, a Possano, a Centallo ed a Cuneo punto 
non falliva i suoi calcoli, giacché i redditi vistosi corrispondono 
all'aspettativa, se anco già non la superano. 

La linea invece di Savona ha per suo scopo il commercio 
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marittimo, il commercio , di transito; quindi radicale essendola 
diversità dello scopo, non può sussistere concorrenza, tanto più 
che la ferrovia di Savona non farebbe che attraversare presso 
Carmagnola, senza erigervi stazione, la linea di Cuneo, per cui 
sarebbero anche rispettate le clausole di concessione di detta 
ultima (1) linea. 



(1) Vuoisi Ha taluno supporre, die il Governo slia un colai pò* lilabante circa la 
concessione della ìinea intiera da Torino a Savona , per riguardi appunto verso la 
Società della ferrovia di Cuneo, la quale a malincuore vede sf'u<;girsi uYi'utilo ini' 
presa, e quindi .tenta mettere, sotto una fallace \ednta, le sue ra;^ioni e i suoi di- 
riUi. 

E noi vogliamo lodato il Governo, cli£ mostrasi premutoso degl'interessi de' ca- 
pitalisti nostrali : tuttavia vorrà ben egli ritenere, che per due anni e più la detta 
Società fu sollecitata dalla città di Savona, onde assumesse essa l'impresa della pro- 
gettala ferrovia da Savona al Piemonte : che la Società di Cuneo mostrò sempre , 
più che altro, disprezzo per detto progetto: che essa medesima suggerì al Municipio 
Savonese di rivolgersi a Società estere: che finalmente, quando una Società estera 
venne nello Slato nostro a chiedere la concessione della linea Savonese , o a chie- 
derla con uno sviluppo tale, che è il massimo utile al Piemonte intiero, e a con** 
dizioni moderatiS8troe e indubbiamente 8ecelt:ibtli, fu solo allora che la Società di 
Cuneo espresse l'intenzione di protrarre la sua linea fino al mare , mettendo però 
innanzi pretese assai gra\i, e fra esso quella gravissima della garanzia del 4 1|9 0^0, 
oltre al domandare d'essere assolta da pedaggi e canoni che essa paga in base alla 
sua legge di concessione per I' uso della ferrovia da TrufiTarello a Torino , e della 
stazione dello Stato, e che a sviluppo compiuto del movimento si possono valutari^ 
per oltre 60|m. lire all'anno: pretendendo, malgrado tuttociò, a un certo qual dritto 
di prelazione come Società del Paese. 

Vorrà pur ritenero il Governo, che accordando alla Società Delahante la linea in- 
tiera domandala tra Torino e Savona, la quale evidentemente è la più vantaggiosa, 
tanto sotto l'aspetto commerciale quanto sotto l'aspetto strategico, e quindi più di 
ogni altra lodata dal Consiglio delle Strade ferrate, dalla Città di Torino, dalla Regia 
Camera di Commercio di Torino, e desiderala vivissimamente dall'intiero Piemonte, 
ed in ispecie da cospicae città e comuni del Piemonte stesso, prive finora di questa 
oramai indispeusabile risorsa, concedendo, diciamo, essa linea in li era Nsenza stazione 
a Carmagnola, e senz'allre stazioni alla distanza di 4 kilometri ai due lati della fer* 
rovìa di Cuneo , sarebbero pienamente rispettali i diritti che alla Società sono al-' 



Notisi inoltre come queste due linee nel loro percorso abbiano 
aflàtto distinta la mira. Quella di Cuneo tende alle vallate di 
Stura, dell'alto Po e dei loro influenti: l'altra di Savona volge 
■ invece a benefizio della valle del Tanaro , delle Bormide e del 
Lettimbro. 

Notisi ancora, che dopo l' apertura della ferrovia dello Stato 
fmo a Genova diminuirono alquanto le provenienze da Savona 
per a Cuneo, Possano, Savigliano ed oltre; ora invece eseguen- 
dosi la ferrovia di Savona, si riattiverebbero di nuovo quelle pro- 
venienze, le quali o per il tronco di Bra, o per la divisata dira- 
mazione da Bastia a Cuneo, od anche per un'altra da Carrù a 
Possano, correranno ad arricchire la linea sociale di Cuneo , e 
in pari tempo saranno ricevute dai consumatori con minori spese 
di trasporto, evitando il lungo e dispendioso percorso sulla linea 
da Genova a Torino. 

Di più egli è già constatato, che il moltiplicarsi delle ferrovie 
influisce potentemente ed accresce il movimento delle merci e 



tiibnitì call'attieolu 41 dal Capitolalo anaesso alla legge 9 luj^lio ISSO, e ai «vite- 
rebbe il biiogno ilclla ooDienzìoDi e àe^M Bccomodamiinlì (che ben postono preic- 
(lerti difficilusimi } volali dall'atticolo 69 del suddetto Capitolalo. 

De) realo, le ta Società dì Caneo lieoe vtsinai capitali dieponibilì, m ne deiidera 
rìmpiego, noD manciiDa nel paeie applicazioni aliUssime immediate. E Frale altre, 
non potrebbe raiiiaire il Governo temperamento olite questo: di chiedere cioè alla 
Socielà Delahante la rìnnncia alla domnnda di prefereoza Talla per la linea ila Bastia 
a Hondovì e a Caneo, per concederla alla Società della rerrovìa di Cuneo) E poi, 
non ti paÒ quesrnlUma Socielà applicare alla ferrovia per a Nizze, elle pare Vindi- 
rìiio pili naturale della sua linea? 

ComuD^Jue però, noi crediamo, cbe, potendo, senza ledere i dirilli e gli interessi 
della rìpelnla Società nostrale, dotare il Paese d'un'opera d'iacoDtesltbìte utilità ge- 
nerale, d'no'opera compiei* e verameole perretts, vorrà il Governo Jent'atiro accor- 
darla, laseiata da banda ogni considera liane di particolari , e, più cbe altro, privati 
iateresii. 
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delle persone tra punti anche disparatissimji, del quale accresciuto 

movimento risentirà pure gli utili effetti la linea di Cuneo : e a 

cagìon d'esempio le fertilissime terre delle Langhe^ che possono ora 

a stento e in minima parte giovarsi di detta linea, dalla quale le 

divide il corso del Tanaro, con quanta maggior facilità attuandosi 

la ferrovia di Savona non potranno inviare sulla linea ridetta 

per a Cuneo, a Savigliano, a Saluzzo, a Possano i loro prodotti? 

Da tutto ciò egli è naturale il dedurre come la Società della 

strada ferrata di Cuneo nulla abbia a temere dalla concorrenza 

della linea di Savona, nulla abbia a temere per la sua prosperità 

avvenire. 

Della ferrovia sociale da Bra a Cavallermaggiore non crediamo 
occorra far motto. Nella notoria infelice sua condizione attuale 
non può attendersi altrove una risorsa se non dalla costruzione 
della linea di Savona, e dalla diramazione, cui questa servirebbe 
di base, per Alba ed Asti. Aggiungeremo anzi che, se il Governo 
differisse per poco a concedere la linea di Savona, la Società di 
Bra dovrebbe in breve termine soccombere; è quindi in mano 
del Governo il ristorarla, come Tannichilarla (1). 

Dopo di aver eliminati gli appunti che alla linea di Savona si 
fanno, non crederemmo di aver bastantemente esaurito il com- 
pito se non prendessimo ad esame i progetti o meglio il pro- 
getto che ad essa vorrebbesi contraporre e sostituire. 
' Non a Savona , ma ad Oneglia debbo condursi una seconda 
linea dal Piemonte al mare. Ad Oneglia è il centro del littorale 
nostro di Ponente; verso le provincie di questo littorale il Governo 



(1) Anche le ferrovie sociali di Novara e FUtorio Emanuele grande vantni^io ri- 
trarranno dalla linea di Savona che le avvicinerebbe notevolmente al Mediterraneo, 
e ad tin porto eccellente ed economico oltre ogdì dire. 
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è ingiusto, nulla fa per esse, le lascia nella miseria, nell'abban- 
dono; dunque se giustizia ci ha ad essere, il Governo favoreggi 
la linea di Oneglia, non conceda quella a Savona. 

Ei si fa chiaro a prima giunta, che cosi ragionando è strana- 
mente invertita la questione. Non l'utile generale si cerca , ma 
bensì l'utile esclusivo di qualche provincia, e vuoisi inoltre che 
lo Stato intiero lo paghi quest'utile parziale, promovendo diret- 
tamente le imprese, assicurando interessi. 

Né possono ormai più muovere i lagni che si fanno contro le 
supposte ingiustizie del Governo. Nei tempi dell'assolutismo era in 
balia del Governo accordare favori, mantener privilegi a questa 
a quell'altra Città o Provincia; ma attualmente, dopo aver in- 
trodotta quella generale uniformità ed eguaglianza voluta dal 
nostro Statuto, deve egli impiegare le risorse dello Stato come e 
dove possano esse riuscire di maggiore vantaggio allo Stato 
intiero. D'altronde egli è ormai conosciuto, che le ingiustizie del 
Governo si pretestano solo da coloro cui mancano altre migliori 
ragioni, i quali* per di più sogliono ricorrere a minaccie di pro- 
fondi rancori e perfino di defezioni politiche. 

Tuttavia vogliamo menar buoni questi lamenti ai promotori 
della linea di Oneglia, e vogliamo supporre, che il Governo e il 
Parlamento, ripensando alle gravi loro ingiustizie, vogliano ri- 
pararle favorendo l'attuazione di esse linee e guarentendole una 
quota di annuo interesse. E forse per ciò si dovrà impedire Y at- 
tuazione della ferrovia di Savona? Per essa, come è già abba- 
stanza noto, non si chiedono al Governo né favori speciali né 
garanzia d'interessi, che possa volgere a danno della pubblica fi- 
nanza: dunque la pubblica finanza rimane intatta, è, se cosi 
piaccia al Governo e al Parlamento , potrà tutta intiera impie- 
garsi a promuovere la linea di Oneglia. 

Ma a svolgere più compiutamente la questione torremo a disa- 
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mina un opuscolo venuto in luce sui primi di luglio di questo 
anno in Torino, pei tipi degli eredi Botta. 

In esso opuscolo non una sola ferrovia si propugna ma sij come 
ivi è detto, un vero sistema di ferrovie, e tale sistema consiste in 
una linea da Genova al Yaro, in un altra da Oneglia a Possano. 
Colla prima si porrebbe lo Stato in condizione di partecipare 
alla più lunga, continua e diretta (?!) strada ferrata che possa 
per avventura distendersi sul continente Europeo, da Gibilterra 
alla Francia meridionale^ all'alta Italia^ a Vienna^ a Mosca (!!) : 
colla seconda, alla quale più simpaticamente guarda l'autore del- 
l'opuscolo, si favorirebbero le relazioni commerciali delle Pro- 
vince di Nizza, S. Remo, Oneglia ed Albenga col Piemonte. 

Della linea da Oneglia a Possano si fa un quadro il più lu- 
singhiero, sia per ciò che concerne la facilità e la tenue spesa di 
costruzione e di esercizio, sia pel presumibile reddito in ragione 
della stragrande affluenza di merci e di viaggiatori in specie. 

Ma se ciò fosse vero, chiediamo noi, perchè a questa cosi agevole 
e proficua linea senti l'autore il bisogno di dare a base necessaria 
la ferrovia da Genova al Varo, e per base affatto indispensabile 
quella dal Varo ad Oneglia? Perchè tanto insiste acciò il Governo 
la promuova e le assicuri l'annuo interesse del 4 1(2 per cento? 

E qual necessità di chiedere eguale guarentigia d'interesse per 
la linea da Genova al Varo, se debbe essa attrarre tutto il com- 
mercio ,di Gibilterra, della Francia meridionale, dell' alta Italia, 
di Vienna e di Mosca ? 

Di questa gran forza di attrazione crediamo dubitasse assai 1# 
stesso scrittore dell'opuscolo; ben possiamo dunque dubitarne pur 
noi, come pochissima fede potranno prestarvi, i lettori. 

Né gr^ confidenza ci inspirano per detta linea littorale i cal- 
coli di tenue spesa e di agevol lavoro, a conforto dei quali ei 
dovette persino ricorrere all'esempio del breve tratto da Genova 
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a Voltri, che pur riusci di esorbitante dispendio. A chi percorra 
la riviera nostra reca alta meraviglia il pensare agli sforzi gi- 
ganteschi, alle spese enormi che debbono esser occorse per aprirvi 
la attuale strada carrettiera, ora per ripararla dai prepotenti urti 
del mare, ora per condurla a contorno d'alte ripidissime mon- 
tagne, Ora per iscavarla in galleria nel seno delle montagne me- 
desime. E tutte cotali difficoltà spariranno per lo stabilimento 
della ferrovia? Le spiagge si allargheranno dove sono anguste 
e sbattute dai marosi, i monti si abbasseranno, spariranno per- 
fino le ampie e frequenti lunate a cui si conforma il littorale? 
Tutti questi miracoli dovette almeno supporre l'autore dell'opu- 
scolo per dimostrarci la ferrovia di tenue spesa, di agevole ese^ 
cuzione, di un livello perfetto e costante come quello del marey 
e per darcela inoltre più breve assai di quello noi sia la strada 
attuale carrettiera. 

Né dimenticò ne' suoi càlcoU il valore dei terreni da occu- 
parsi, e ci assicura, che la via percorrerebbe, nella maggior parte, 
suolo e terreni di ninno o di tenuissimo valore. Ma chi dei pro- 
prietari vorrà acconciarsi a tale stima? Chi ignora la pazientis- 
sima industria degli agicoltori della Liguria , i quali sul fianco 
dei monti i più sassosi ed ingrati riescirono a piantar vigneti ed 
ulivi, ed hanno ridotta pressoché intiera la costa a coltivazione 
perfetta? E terreni che costarono cosi grandi fatiche e dispendio 
corrispondente, che danno, specialmente ai cultori dell'ulivo, cosi 
larghi prodotti, verranno cèduti per nulla? E i brevi tratti di 
pianura coltivati a giardini di agrumi, di ortaggi, di frutta e di 
fiori non hanno essi un valore favoloso a cagione appunto di 
loro ristrettezza ed anche del reddito loro? Che se vogliasi am- 
mettere il ninno o tenuissimo valore dei terreni a percorrere, 
sarà pur forza dedurre, che tanto i terreni quanto i loro possessori 
daranno ninno o tenuissimo veMiio alla ferrovia. 
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Gì si osserverà per avventura , che se grave fia fa spesa di 
stabilimento della linea , sarà tanto copioso il prodotto di suo 
esercizio da abbondantemente francarla. Ma nemmeno su questo 
punto ci sembra tanto facile lo illudersi. 

Crediamo sia al tutto esagerata la speranza di un numero in- 
calcolabile di esteri viaggiatori, a far assegno sul quale bisogne- 
rebbe supporre, che ogni varco dell'alpi fosse e rimanesse per 
sempre precluso, giacché altrimenti i viaggiatori d'Inghilterra, e 
quelli dell'interno della Francia preferirebbero sempre, per giun- 
gere in Italia e per andar oltre, la via più breve, né vorrebbero 
trasportarsi prima a Gibilterra, o a Marsiglia, per venir poi a per- 
correre la nostra ferrovia littorale. D'altra parte l'esperienza di- 
mostra ognora più, ed assennatamente il faceva osservare non 
ha guari il Bollettino delle strade ferrate, che per esser certi 
di prospero avvenire nell'industria delle ferrovie , conviene poter 
fare maggior assegno sull'affluenza delle merci che non su quella 
dei viaggiatori. E quanto al passaggio delle merci, giova ancor 
meno il farsi illusione, I trasporti sommamente economici per via 
di mare impediranno sempre una grande affluenza sulla ferrovia. 
Una nave, un piroscafo, che, proveniente dall'Oceano , entri nel 
Mediterraneo, non deporrà la sua merce se non in quel porto, 
che gli offrirà la ferrovia più breve per tradurla alla sua desti- 
nazione interna ; e, a cagion d'esempio, se la mercanzia abbia la 
destinazione per il Lombardo o pei ducati , si scaricherà sempre 
a Genova, non mai a Marsiglia od a Nizza# 

E poniamo, che un carico destinato per Genova esista già nel 
porto di Marsiglia; converrà meglio allo speculatore di spedir^ 
velo per strada ferrata o per via di mare ? È indubitato, che , 
tranne i casi, assai rari per le merci, di un'estrema urgenza, sarà 
sempre preferto il mare a causa del notevole minore dispendio. 

Con bastimenti a vela il nolo di una tonnellata da Marsiglia 
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a Genova è in media di L. 42, e di L. 18 circa con piroscafi. 
Per via ferrata tra Marsiglia e Genova si avrebbero a percor- 
rere almeno kilom.*290, e calcolando il trasporto d'una tonnei- 
lata al prezzo medio di centesimi 12 il kilom.®, più il diritto fisso, 
risulta una spesa di L. 36,80, doppia di cpiella della spedizione 
con piroscafi, e tripla sul trasporto a vela. Ora chi conosce per 
poco il commercio, il quale tien conto perfino delle frazioni di 
centesimo, non vorrà credere, che, a meno di un'urgenza assoluta, 
voglia servirsi della ferrovia con doppia o tripla spesa di nolo. 

Fatta la debita proporzione, potrà il lettore argomentare, se la 
strada ferrata possa essere proficua anche per li scambi tra i paesi 
e città del littorale nostro, i quali scambi si praticano ora a prezzi 
favolosamente tenui per mezzo del piccolo cabotaggio. E d'altra 
parte vorrebbesi cosi d'un colpo annichilare questa industria del 
piccolo cabotaggio? 

La massima parte di popolazione della nostra marina non vive 
unicamente di essa? Non è dal piccolo cabotaggio che cominciano 
ad educarsi alle arti della navigazione , a sobrietà , a robustezza, 
allo sprezzo dei pericoli gli eccellenti nostri marinai ? Si abbiano 
adunque i dovuti riguardi^ quest'arte, se pur ci sta a cuore l'av- 
venire delle nostra marineria mercantile e militare. 

Dai fatti e dalle osservazioni che precedono è chiaro lo arguire 
quanto sia ipotetica la convenienza e quindi la possibilità di una 
ferrovia littorale, per giovare agli interessi della città di Nizza e 
per dar base alla linea*da Oneglia al Piemonte. E notorio che i 
primi ingegneri, dai quali un anno o due anni or fa (inglesi o fran- 
cesi che fossero) ebbesi a studiare il detto littorale, dichiara- 
rono apertamente , che , senza gravissimi sacrifizi del Governo 
e di tutte insieme le provincie, non si sarebbe mai rinvenuta una 
Società che attendere potesse all'impresa, il che è indizio evidente 
di riconosciuto enorme dispendio e di sperato tenuissimo reddito; 
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e in questo istesso giudizio concorda ( senza avvedersene) l'autore 
deiropuscolo, col tentar di far crédere ad una tenue spesa , e col 
chiedere al Governo, alle provincie, ai Comuni la garanzia d'in- 
teresse. 

Parrebbe quindi miglior consiglio lo indirizzare ogni studio ed 
ogni sforzo ad agevolare le comunicazioni tra il littorale e l'internò 
dello Statò. Facciamo nostro prò dell'esperienza e dell'esempio 
delle nazioni che ci precedettero e che ben possiamo dire mae- 
stre in questo importantissimo ramo d'industria. Non avventuria- 
moci in imprese poco necessarie e dispendiosissime, le quali sciu- 
perebbero a pura perdita le forze del paese. Neil' Inghilterra, 
negli Stati Uniti d'America , nel Belgio e nella Francia si attese 
da prima alle grandi linee trasversali che doveano abbreviare le 
distanze tra l'interno e i porti marittimi , quindi si pensò a con- 
giungere tra lofo, e sempre nell'interno del paese, le grandi linee 
anzidette, e da ultimo poi si tracciarono (non dappertutto) alcune 
ferrovie marittime, le quali tuttavia possono dirsi punti impercet- 
tibili a petto dell'estensione, dello sviluppo dato alle prime (Ve- 
dasi la recente reputatissima opera del Perdonnet). 

Quelle nazioni, alle quali è pur forza consentire una gran supe- 
riorità nella conoscenza degl'interessi commerciali, c'insegnano in 
qual conto altissimo debbano tenersi le comunicazioni tra il con- 
tinente ed il mare , e quanto importi di apprezzare e promuovere 
con esse il commercio marittimo. 

Ed in ciò , a nostro avviso , pecca gravemente l'autore dell'opu- 
scolo in disamina, pretendendo di alimentare la ferrovia dal Varo 
a Genova e da Oneglia al Piemonte col solo commercio di terra, 
a magnificare il quale dovette persino ricorrere alle relazioni tra 
Gibilterra e Mosca. 

E perchè volle egli escludere da' suoi calcoli il commercio ma- 
rittimo? Perchè, non ostante l'opinione universale contraria, volle 

4 
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4i tanto atteoiUffe l' impoftawa del 4a^ d«ll' istmo di Suez rim- 
petw al Mad^enweo» e id vantaggi ohe perla f^li^e sua giacitura 
può e d^ve ntrarQQ lo Slafa^ nostro? {i) 

Il perchè è evidente : il commercio marittimo non era base 
troppo ^oura aHt ferrosa da OnegUa »l Pìemoirte» e taaio meno 
gli avrQW)e giovato lo invocarlo oeirintemione in cui egli era di 
oste^are aportamente , di seraditare ad ogni eoato la linea di 
Sa^sona. 

. La eccall^ate ^ituazjone di Savooa in fondo alla curva più rien- 
trante dal nostro litorale , Y ottimo ano porU> fianoheg^ato da co- 
modissime calate, coir attigua immensa piazza del inolo, e ed 
45eleère golfo di Vado a c<Hitatto, avrebbero avuto troppo facile 
vittoria in un raffronto colle spiarle di Qneglia, poste al vertice 
della curva saliente che su/ccede alla rientrantet amidetia, apperciò 
da ogni lato esposte allo imperversare dei vanti e delle onde (2), in 
un raffronto coi tre ricoveri marittimi, della cui importanza wa 
idea abbastanza esatta ci fomiace il disegno al suo opuscolo an- 
nesso, a quello che pur noi inseriamo ricavato dal Portolano del- 
l'ammiraglio Albini. 

E vari rifup e ricmm, sono quelH, i quali, quando siano com- 
piuti, potranno benissimo accsogliera qualche legno, che trovisi su 
quelle alture sbattuto dalla tempesta : ma non possono per nulla 
meritare il nome di porti commerciali, pei quali si richiede molta 



(1) Vedasi il Periadico diretto dal sig. Ugo Galiodri, e specialipente il fascicolo 9^ 
— Vedasi ivi qaaoto già ai riguardo si preoccupino i Goyerni di Olanda, Inghil- 
terra ed Austria. — G noi, che per la posìzionie nostra sarevo tra i collocali in priios 
linea, dorrcimiio non tener coMo éUiino di quell'opera redentrice pel &|f diéerni*^^^ 

(3) La plage d'Oneglia est ouverte à tous les vents, et les opératioos de «eia' 
merce y sont souvent contrariées, les Taisseaux étant obligés de lever Tancre poar 
se refugier à Langueglia oa à Salone (Chabrol, nella già citala Statistica del Dips^' 
lunento di MontenoUe). 
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maggiore estensione, sviluppo grande di moii e calate, è noù di 
semplici sciogliere^ superficie attigna dulia terra di ^rmpaest^a ba- 
stante da poter offiire ogni agevoieziia a! mòvirnmto e al deposito 
delle mercanzie* 

E che tali eietn^etiti difettino nei rinoveri anddétfà, oltre alf ispe- 
zione detie carte, il comprova il fatto costante, il i^h'olio che da 
quella località si spedisce per via di mare ali-estero vie» c^tmìo 
o su piccoli battelli, se trattisi d'un viaggio di co^, o da bastimenti 
di medio tonnellaggio, se l'oiio sia destinato a più tontaDÌ inarchi. 
Ora sta in fatto^ che se t piccoli battelli si accostano a ma per ri- 
cevefe le botti contenenti il pre2ioso liquido, i legni più grOs^ son 
costretti ad ancorarsi al largo (e lo indicano le adeore segnate dal 
Portolano Albini ) , e quindi dalla piaggia si lanciano le botti in 
mare, e cosi galleggianti si traggono con funi liti presso alla nave, 
la quale con acconci ordigni le solleva sul bordo. Ora, per quanta 
destrezza è pronteìza si adoperi in qudroperaKione, lasciamo al 
lettore il dire, se sìa questo un servire comodamele e steitraniente 
al commercio (4). 

Dunque è ben palese, come non fosse comodo dl'teitore dell'o- 
puscolo di far assagno suireiemento comfnemale marittimo , e 



(1) Mollo si encomiò dairaulore dell'opuscolo il Porto di OoegUp, noi invece ci 
limileremo ad encomiar unicamente io spirilo di sacrifizio che anima gli One]gliesi. 
È o{ùlili<ftié di pci^^^fte )è più comuficltofli 9iset assai {imMèiìf Alito il pdtetedi^egui re 
su quella sfHajff^ im biMd porto. Oltre la inffelioe s«a fesikioBe coalleM, ^à 4» noi 
avvertila, tutta esposta alle corrcnli marittime e ai rombi più pericolosi di vento, 
egli è agevutc ft riconoscere cfforé iirsalUciémi affitto siano per riuscire Te sue con< 
dizioni pel limilalo piano e sistema con cui fu divisato, e per la mancanza quasi 
assoluta di spiaggia od area utilizzabile attigua. Ei pare inoltre , disposto com*^ è , 
troppo soggetto ad interrimenti ed ingombri di sabbie, avendo a non intieri 300 meiri 

» • 

al suo ponenle, dove è precisamente rivolto il suo imbocco, la foce del torrente Im- 
pero, il quale, come anche ci insegna la Slatislica del conte Di Chabrol, non moslra 
troppo favorevoli tendenze verso di Oneglia, allorché corre in islraordinarie pieno. 
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nella stessa guisa che non lo tenne a calcolo rimpetto alle spiaggie 
tf Oneglia, volle ancora distruggerne l'importanza pel porto di Sa- 
vona. Ei disse in fatto che la provincia di Savona ha ben poco a 
domandare al Piemonte, quasi nulla ad offrirgli. 

Non crediamo dover' istancare i lettori con lunghi dati statistici 
i quali chiarirebbero l'erroneità di tale asserto; ci limiteremo perciò 
a richiamar loro le molteplici vie carreggiabili , già da noi citate , 
convergenti dall'interno dello Stato al porto di Savona, le quali 
indicano abbastanza che pure alcun che sperava da quella provin- 
cia il Piemonte : ci contenteremo di rammemorare le già da noi 
citate Considerazioni commerciali ed economiche, che mentre si 
attivavano gli stadi tecnici della ferrovia Savonese, vennero alla 
luce in Savona per mezzo della tipografia Miralta. 

Dalle tavole statistiche ivi annesse si può rilevare quali e quanti 
prodotti -naturali e industriali suoi propri sia usa a spedire in Pie- 
monte la provincia di Savona, e quali e iquanti prodotti esteri gli 
offra e possa maggiormente offrirgli per mezzo del suo pòrto. 

Dell'importanza ed entità di questi ultimi ci dà inoltre la misura 
lo stesso autore dell'opuscolo nella ottava delle tabelle che vi ha 
inserte. In essa l'introito della dogana di Savona (1853) è inscritto 
per L. 1,395,843, alla qual cifra rimangono inferiori di L. 200m. 
e più i prodotti, ivi pur notati, delle quattro dogane insieme di 
Oneglia, S. Remo, Nizza ed Albenga (1). 

A questa incontrovertibile prova di un considerévole movimento 
commerciale tra Savona e il Piemonte, aggiungeremo che la do- 



(1) Prodotto 1853 della dogana di Nizza . . . . L. 545,665 

» » S. Remo. . . » 178,603 

» » Oneglia ...» 356,019 

« » Albenga ...» 89,53'7 



Totole» 1,169,813 
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gana di Savona, per soli diritti d'importazione, versò all'erario dello 
Stato nel 4 854 L. 4 ,264,034, e nel 4 852 L. 4 ,375,589 (vedansi per 
tutte le citate cifre le statistiche esistenti al dicastero di Finanze). 

Ma è tempo oramai di dare uno sguardo alla linea da One- 
glia, a Possano , per rapporto alla agevolezza e mite dispendio 
di sua esecuzione. . 

Lo scrittore delF opuscolo ce ne porge, pur accusandosi in 
difetto di studi preventivi, la più favorevole idea. Egli dice, che 
essa linea presenterebbe una sola salita dal , mare al culmine 
dell' Appennino, e quindi ima sola discesa fino alla pianura 
del Piemonte. Per chi abbia anche solo una volta percorso le 
località, non parrà credìbile una tale asserzione. Per accedere da 
Oneglia alla pianura del Piemonte, converrà pure, dopo rimon- 
tata la valle d'Impero, rintracciare quella dell'Aroscia, e, attra- 
versata questa , studiare mezzo di immettersi in quella del Ta- 
naro ; sarà pur forza superare il colle di S. Bartolooinieo , e 
quindi quello di Nava, attraverso, dei quali la strada carrettiera 
attuale presenta delle acclività del 50, del 60, del 70 e perfino 
del 75 per mille (4). Toccata la valle del Tanaro, si potrà per 
avventura giungere con una sola discesa fin sopra le alture di 



(1) Gioverà anche tener presente, ch^ tra le vaiti cl''Aro8cia e di Tanaro si ri- 
scontra nn dislivello <ii 500 e più metri, a sincere il quale si vorranno o risvolti 
longhìasimi e risentiti, o piani inclinati incomportevoli. 

La valle d*Aroscia alla falda settentrionale del colle di S. Bartolomeo sta sopra il 
livello del mare metri 931,91 

Quella del Tanaro sotto al colle di Nava . . • 818,90 

Dislivello come sopra • 586,99 
Un ingegnere laboriosissimo, ed appassionato dell'arte sua, volle, di suo proprio 
moto, ed a sue. spese, studiare la linea di Geva-Oneglìa, ed ebbe a constatare, che 
volendo vincere comportevolmente le difficoltà per noi accennate , dovevansi pren- 
dere sviluppi tali sul fianco meridionale dell'Apennino , da risultarne 101 kilomelri 
di ferrovia da Oneglia a Ceva. 
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Ceva, ma da qai, onda volger a Possano per Mondovi, si avranno 
senaa fallo nuove forti pe^den^e e eoob^opedidonze. Basti ac- 
cennare , che ìet strada: earrettiepa Ir» Ceva e Mondovl offire 
pendente tal* eh«^ taluna di esse tooca perfino al 120 per 
mille. Oltracciò la tralta da Gevd a Fossano per Mondavi è 
intersecata da dieci e più tra fiumi e torrenti, i opjtslì tutti 
si scavarono smpi e pi^Qftmdi letti. Fra essi nomine^reuM) spe- 
cialmente ili Gherone^ il Prakmgo, il Qottasso, la Ciursaglia, il 
Fogliaeso, l'Efiero, il Pesio^ la Stura. 

Con siffatte aceidentalìtà di terreno, come può ideam age- 
volezza e poco dispendìo di coatrnzionie e facilità di stabilire 
una sola ascesa da Oneglia al colte di Nava ed ima sola di* 
scesa da qui a Fonano passaiMÌ^K pev Mottdoti ? 

E corso per le stampa un progetto dì ferrovia pel solo tronco dst 
Possano a Mondovi gassai più agevole . cke non quello da Mon- 
dovi a Cova), e da esso si è potuta Ofsservare cbe^ per mante- 
nere livellette comj^rtevoliv si propoìA^aiio sterminati viadotti, 
a tre ordini di arcate y colla elevazione dà 54 e di 6Q metri. 

Per tii^ti questi riflessi noi. inchiniamo ad opinare che , se 
vuol rendersi nieno impossibile la ferrovìa da Oneglia al Pie- 
monte, è giocoforza limitarne T estensione da Oneglia a Ceva, 
risparmiando così 44 cirqa kilometri (qiianti appunto se ne vor- 
rebbero tra Ceva e Fosgano per Mondovi) per un terreno oltre 
modo accidentato e difficile, i quali, calcolati a sole L. 300m. 
caduno, importerebbero un capitale di 14 milioni e più. 

Abbiam detto qiji sopra , se vupl rendejTsi memf impossibile 
la ferrovia da Onog^a al Pi^nwinte^ e non usammo a caso tale 
espressione , giacché il reddito speratale n(Hi francherebbe , a 
nostro avviso, la spesa di un troppo forte capitale. 

Vedasi infatti quale possa essere la prospettiva del movimento 
in viaggiatori ed in merci. Quanto ai viaggiatori, F esperienza ha 
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dimostrato, che pel reddito delle ferrovie bisogna essenzialmente 
contare sul trasporto di quelli che vanno da punto a punto della 
linea, più che su quelli che compier possano T intiero tragitto. 
Questa ormai riconosciuta infallibile lezione dell'esperienza ci di- 
i^penserà dal ragionare dèi viaggiatori di Gibilterra , di Francia , 
dell'alta Italia, di Vienna e di Mosca , e diremo invece come in 
parte illusorio possa riuscire il calcolo che si vuol fare su alcuni 
centri più popolosi che si incontrano fra òneglia e Ceva, c^me 
quelli che dovrebbono veramente alimentare il trasporto più prò-- 
fìcuo da punto a punto della linea. 

Dicesi , che sulla via d' Oneglia s' incontra assai maggior po- 
polazione che non sulla linea di Savona, ma si dimentica, che la 
popolaÉÌOfte su cui si deve principalmente contare è quella che 
trovaìsi raccolte in centri vicini alla ferrovia, e non si pensa che 
per dare un conveniente sviluppo alla ferrovia di Oneglia, special- 
mente sul fianco meridionale dell'Appennino, bisoperà assai pro- 
babilmente lasciare lungi dalla medesima quei centri stettù su cui 
si fa mag^ore assegnamento {i). 



(1) HoD ostaftte i rilievi suddetti, si cerchi di Habilite la Verità o non deirasserla 
maggior popolazione sulla linea di Oneglia che non da qoillà di Scttoaa. 



l.laea ili OJIEGUA 

Nacelto abitanti 

Ba^nasco 

Fnola 

Garessid"- 

Ormea ; . 

Pieve . 

Pomassio 

Cartari . 

Cesio 

Cbiasanico 

Sarela 

Pontedassio 

Costa 

CasteUeccbio 

Borgo S. Agata 

ODeglia . . . 



9 
»' 

» 
9 
» 



727 
1,857 

i.m 

6,309 

5,033 

3,315 

1,400 

536 

255 

491 

945 

1,151 

695 

374 

504 

5,767 

30,199 



» 



JLlnea di ^JkWOHJk 

Ceva ùbitanti 4,463 

Priero . » 

Sale i 

Camerana \ . . . . . » 

Salicelto . . . » 

Rocchetta Cengio . . . 

Cengio 1 

Millesimo ....... 

CiOsserìa » 

Cairo • 

Carcare ........ 

Altare « 

Cadiboita • 

Savona » 



J,340 
1,331 
1,649 

1,879 
356 

1,395 

871 

3,549 

1,467 

1,760 

399 

18,068 



39,309 
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NoD si pensa inoltre, che bisogna contare, non sulla popola- 
2ìone assoluta (1) che trovasi a portata dì una data lìnea, ma 
bensì sulla popolazione specifica, ossìa sulla proporzione fra il 
numero degli abitanti e la. lunghezza della lìnea; perchè anche il 
reddito deve valutarsi non sulla lunghezza totale, ma rammagliato 
ad unità di misura, ossia a kìlometrì. 

Quindi portando anche a soli kìlometrì 85 la Unea da Ceva ad 
On^lia, mentre quella da Ceva a Savona è dì soli 49, bisogne- 
rebbe che la popolazione della prima lìnea fosse pressoché doppia 
di quella della seconda, per conseguire eguaglianza di prodotto 
kilometrìco. 

Ora ritenuto che i centri dì popolazione, sui quali sì fa assegno 
per la lìnea dì Oneglia , dovranno in gran parte abbandonarsi col 
tracciato della ferrovia , mentre non sono più mutabili quelli cui 
servirà la già stabilita lìnea dì Savona , ed avuto specialmente 
riguardo alla popolazione della città dì Savona , che è quasi 
quadrupla dì quella di Oneglia, si farà evidente, che la linea di 
Oneglia non può contare che sopra un trasporto dì viaggiatori 
inferiore assai dì quello per la linea di Savona. 

Ma passiamo a contemplare per la ferrovìa dì Oneglia il possi- 
bile movimento dì merd. 



9 

Come si vede, \m linea da! Ceva a Savona, sebbene della mela pi% breve, sostiene 
òUimam^nié il raffronto dette cifre. 

Si è compresa Ceva nel computo della popolazione per Savona, e non perOnegliSi 
l^iacchè. ci consta per positivo , che eseguendosi la linea da Oneglia a Possano « la 
ferrovia non toccherebbe punto a Ceva, ma si terrebbe sulle scoscese alture che la 
dominano dal lato di meizodi, per cui la popolazione di Ceva solo con gran disagio 
ih estate^ e quasi mai nella bratta stagione potrebbe ascendere alla stazione. 

(1) E tentisi tuttavia anche nn raffronto colla popolazione assoluta da provinole 
a Provincie, e mettansi a paragone da un lato le pretincie di Oneglia e di Moadovi, 
dall'altro quelle di Savona e Mondovì. 
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Si è veduto più sopra, come ad essa ferrovia , mancherebbe 
ogni prospettiva di un florido commercio marittimo per as- 
soluto difetto, di buoni, di veri porti; or come vorebbeéi fon- 
dare Tawcii^ire dell'impresa abbastanza dispendiosa sul solo tìio- 
vimento interno? Né il marmò di Nava, né il bosco di Rezzo, 
ne i vetri di Garessio, né la lignite di Nucetto, e nemmanèo 
Tabbondantissimo prodotto degli olii, bastar potrebbero ad un 
reddito sufficiente. • 

E ritengasi, quanto al prodotto degli olii, sul quale pure 
vuol farsi dairautore dell'opuscolo assegnamento grandissimo, 
che più della metà : di esso prodotto se ne va per le spiagge 
marine all'estero, e quindi non si avrebbe per l'impresa della 
ferrovia, che un assai tenue benefizio (^). 



LlAe» di 0]VKC1.IA litne» di 9M.W01XM. 



Provincia di Oneglia . abitanti 60,073 
• di Mondo vt . . 116,003 



176,074 



Provincia di Savona . abitanti 78,906 
« di Mondovì » 148,450 



336,356 



Per la linea di Savona computiamo intiera la popolazione della provincia di Mon- 
dovi, io^ quanto elle percorrendo essa da Geva fin presso Monchiero il Tunaro, e 
bipartendo il territorio di essa provincia, è in grado di servire tutta quanta la pò-- 
polazione che vive sulle due sponde. 

Per la linea invece di Oneglia si dedussero abitanti 33,448, quanti sonò appunto 
quelli che popolano i 39 comuni giacenti sulla destra del Tanaro^ i quali dalla fer> 
rovìa di. Oneglia, volgente da Nucetto verso la città di .Mondovi e a i^ossano , sa > 
rèbbero lasciati nel più assoluto isolamento. 

(i) Bai favoreggiatori della linea d'Oneglia il prodotto deirolio di quella provincia 
si fa ascendere a'48|m. quintali per ogni anno. Risulta da ufficiali stalislicbey che 
nel 1854 quintali 38(01. si esportarono per via di mare da Oneglia , Portomaurizio 
e Diano, che sono appunto i tre scali della provincia. Rimarrebbero quindi 30tm. 
quintali, dai quali conviene ancora dedurne altri 3|m, almeno, per la consumazione 
locale. Si importeranno dunque nel Piemonte tutt'al piìi quintali I8|m., pari a ton- 
nellate 1,800, le quali, al prt'zzo medio di centesimi 13 cadpna (*er .ogni fcilooietro 
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Non esitiamo a confessare, che se alla linea di Savona, 
tuttoché convenientissìma per la sua brevità, e kingo la quale 
non mancano né i naarrai, né i boschi, né le ligniti, né tanti 
altri prodotti naturali, e che d'altronde percorre paesi e tocca 

k vallate assai ricche di industrie, quali sono le numerose fer- 

riere, i setifici, le fonderie, i lanifici, i fimii da calce, le fab- 
briche di stoviglie, di mattoni, di sapone, di tessuti per vele, 

' di cordami, di cera, di conceria ecc. ecc., se ad essa linea 

facesse difetto, come a quella d'Qneglia, il commercio marittimo, 
e mancasse ogni prospettiva di commercio di transito per la 
capitale ed oltre, non sapremmo forse troppa incoraggime la 
attuazione (1). 



di via ferrala, più il diriUo fisso di L. 2, renderebbero da L. 330 a 340 per kilo- 
inetro e yer ogoi anno. 

Vogliamo ancora supporre che ad One)<tia venga ad accentrarsi gran parte del- 
l'olio cbe si dirigesse al Piemonte dalle proviiicie di Nizza e S. Remo, e lo calco- 
leremo due volto tanto di quello di Oneglia , e quindi avremmo uà prodolio kito- 
metrico annuo di L. 700 circa. 

Non crediamo vorrà filrcisi appunto , se non abbiamo basati i precedenti cal- 
coli sul quantitativo d*olio segnato da un corrispondente del Risorgimento (Vedi il 
N.*^ 1048 di detto giornale), in ettolitri 1,300,000 per le provincie da Albenga a 
Nizza. Fatti i conti sul prezzo corrente di tale prodotto , vedemmo , che esse pro- 
vincie introiterebbero per solo olio più die duecento milioni di lire all'anno: esage- 
razione che produce un assai curioso contrasto coi continui lagni di miserie, di al>- 
bandonOy di gravezza di imposte, cbe si vanno facendo. 

(I) Mentre si stavano imprimendo queste pagine, ci venne assicuralo, che i pro- 
motori btessi della linea d'Oneglia compresero la necessità di accreditarla, mediante 
anche la prospettiva d'nn competente commercio intemazionale- marittimo, essendosi 
fatti persuasi , essere at Culto impossìbile sosCènerk coi soli elementi dell^ interno 
traffico. 

tu tale pensiero, talun d'essi osservava che, ie per la lìnea di Savona si fa valere 
il porto di Savona , per la linea di Onegfia può valere a mille doppi il porto di 
Ifarsiglia. Fu però avvertita la grave distanza , che separa Oneglia da Marsiglia , e 
la poca convenienza che vi sarebbe nel volersi giovare d'^on porto estero, piuttosto 
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Ripetiamo adunque che, se vuoisi rendere meno impossiUle 
la lÌBea di Oneglia , debbe al più possibile restringersene la 
lunghi»£a e la spesa, limitandola da Oneglia a Ceva, dove b' in- 
contrerebbe opportunameBte la ferrovia proveniente da Savona. 
Si dovrebbero allora soli kil. 104 da Gostrurre, e forse io se- 
g«»to agli studi or di recente intrapresi potrebbesi abbreviare 
tale distesa a soli kil. 85, o con maggior numero di gallerie, 
od aaimettendo peiKlenze più forti di quelle segnate dalFinge- 
gnere da noi menzionato nella nota a pag. 59, e in tal caso, 
aec^ttando anche il calcolo, evidentemente troppo tenue, dato 
diAl^autore dell'opuscolo, di L. 250 per kil., colla somma di 20 
a f5 milioni potrebbe compiersi l'opera. 



cb« di ano mitrale; i]ti'miii si sono or da ullimo fermali al porto di Nizza, e vogliono 
qcmst porsi a garanti, che, se si eseguisse h lìnea d' Oneglia, verrebbe defisa con* 
tinuata infino a Nizza , ed allora^ dicono , la nostra linea adempirebbe la atndizioney 
che la ferrovia dal centro del Piemonte tocchi ad wi buon porto. 

Ma bisogna in verità aver troppa confidenza neli' ignoranza altrui per prelend(>re 
di sostenersi con lati argomenti. 

Da Nizza ad Oneglia si hanno, misurati sulla strada carre,.;gia1tile, kilom. 73 
Da Oneglia a Cevn, sull'attuale via provinciale ... » 87 

Insieme » 160 

Non ostante il grande sviluppo che converrà dare ad alcuni tronchi della linea 
per ottenere una comportevole ferrovia, supporremo che, mediante gallerie, viadotti 
ed altre opere dispendiosissime , si possa riuscire , non solo a non oltrepassare la 
lunghezza della vìa ordinaria, ma ad accorciarla del 5 per 100, e si avrà la distanza, 
per via ferrala, 

Dsi Nizza a Ceva kilom. 1&9 

Ba Ceva per Mondovì a Possano » 44 

Ba Possano a Torino » 64 

Totale da Nizza per Oneglia a Torino « $00 

£ nolo pendere anco la quesliooe tra i promotori della linea di Oneglia, se qve- 
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Sembra però, che al detto autore dorrebbe forte, se per mezzo 
di Oneglìa non si conducesse la ferrovia da una parte a Nizza e 
dall'altra per Mondo vi. Ma per ciò che riguarda alla città di 
Mondovi si presterà a servirla egregiamente la diramazione per 
TEUero da Bastia a Cuneo, di! cui si è già fatto cenno, dira- 
mazione cui si mostrò assai propenso a promuovere il Consiglio 
Divisionale di Cuneo nella recente sua sessione, e per la 
quale ebbero già luogo dei preliminari tra cospicui cittadini 
di Cuneo, ed il rappresentante della Società che ha domandato 
la concessione della linea di Savona. Aggiungasi, che attuandosi 
la ferrovia lungo TEllero potrà collocarsi la stazione a contatto 
della popolosa e commerciante frazione di Breo, mentre ese- 



8ta, gianta a Mondovi, debba volgersi a Caneo, piaUosto che a Possano. Se vinces' 
sero coloro che tengono per la deviazione a Cuneo , la disianza tra Nizza e Torino 
ascenderebbe a kilom. 285. 

Ma vogliamo contenerci nell'ipotesi più favorevole, quella cioè di soli kilom. 360. 

Veggasi ora se mai si possa pensare che un basiimenlo afferri a Nizza per traf- 
ficare col Piemonte , allottalo dal trovar quivi una ferrovia di 360 kilom. , mentre 
il porto di Genova gliene offre un'altra che misura soln kilom. l68 tra il mare e 
Torino. 

£ poi come si protenderebbe di vantaggiare il commercio internazionale e quello 
del nostro Piemonte, sostituendo alla ferrovia di Savona , di soli 140 kilom. misu- 
rati tra la capitale e quel porto, la ferrovia per Oneglia a Nizza, che ne conterebbe 
190 di più ? 

Queste cifre ci paiono' cosi concludenti da far sfumare ogni meglio architettala 
illusione , e sarebbe un sogno lo sperare , che taluno voglia intraprendere la linea 
liltorale da Nizza n Oneglia, fondandone il successo sulla comunicazione tra il porto 
di Nizza ed il Piemonte. Sono questi argomenti così chiari e positivi da meritare 
qualche maggior credito, che non le invettive e gli insulti, che per mozzo di qualche 
giornale, si fanno versare a piene mani contro la città di Savona, che ha promosso 
una linea di vero interesse generale pel paese e pel commercio internazionale; contro 
il Ministero, contro le onorande ed onorate persone che compongono il Consiglio 
speciale delle strade ferrate, e da ultimo contro la Società, che a condizioni disc re- 
tisene è pronta ad assumere una così utile impresa. 
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guendosi quella da Possano per Mondovi a Ceva, non potrebbe 
^nvenientemente condursi la linea, ed erigersi la stazione, se 
non a monte déirabitato, suiraltipiano del Cimitero. 
• Quanto alla città di Nizza conviene, che ella studi di far 
passare una linea di strada ferrata a Cuneo direttamente, ten- 
tando uno dei molti varchi sui monti che sono a destra e a 
sinistra della linea percorsa dall'attuale strada Nazionale ; nel qual 
nriodo saranno assai meglio serviti gli interessi della città stessa 
di Nizza, come quelli eziandio dell'interno dello Stato. 

E tali studi punto non si trascurano ne a Nizza né a Cuneo 
eziandio, e i perseveranti sforzi di quelle due generose città non 
mancheranno di raggiunger lo scopo. 

Prima di chiudere la disamina dell'opuscolo rimangono a dirsi 
poche parole di alcuni tronchi di strada ferrata , che, come a 
complemento del suo sistema^ l'autore largiva alle provincie di 
Savona, Acqui, Alba ed Asti. Alla provincia di Savona egli asse- 
gnerebbe un tronco per Voi tri e un altro verso Acqui. Dell'attua- 
zione del primo già più non si dubitava , anche prima della pub- 
blicazione dell'opuscolo, giacché il Governo, nello assumere l'eser- 
cizio della ferrovia da Genova a Voltri, manifestò l'intendimento 
apertissimo di volerlo promuovere, nello scopo di formare quasi 
un solo dei due porti di Genova e Savona, il che implica di 
per sé la necessità della linea da Savona al Piemonte. Quanto 
al tronco da Savona in Acqui, non sapremmo vederne l'utilità e 
la convenienza, se non in congiunzione colla linea da Savona 
verso il Piemonte.. Isolato a che tenderebbe infatti? A far con- 
correnza forse alla linea da Genova ad Alessandria? Ma tal con- 
correnza é impossibile, attesa la maggior distanza che, come già 
si vide, corre tra Alessandria e Savona, di quello che tra Ales-^ 
sandria e Genova. Dunque riuscirebbe un tronco inutile affatto 
e sfideremmo l'autore dell'opuscolo a trovare speculatori che 
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volessero applicarvi. Che invece, giungeadosi colla ferrovia da 
Savom a Torino, nella Bormida di Carcare, si trovano già mh- 
perate le massime difficoltà di lafvoro e di spesa che si avrebbero 
ti^ Acqui e Savona, e con dispendio modestifisimo si può dira- 
mare un braccio tutt'al lungo della Bormida^ sia per servire 
meglio il commercio della provisncia d'Acqm e pwr dare anche 
incremento alto Stabilimento baineario del Governo, sia e molto 
più per giovare all'interesse strategico dello Stato, il <;ua}e, esso 
mediante, acquisterebbe un accèsso di più, ed un accesso sicuro 
da ogni insidia nemica, dalla capitale verso la cittadella d'Ales- 
sandria. 

Per le provincie d'Alba e d'Asti, l'Autore dell'opuscolo pn^- 
pone la ferrovìa diramantesi da Bra e percorresute la vaUe del 
basso Tamro: linea opportunissima e per k quatei fiirono già 
da lunga pezza redatti i progetti d'arte. Ma egli è evidente , che 
la prossima sua attuazione può solo sperarsi nel cafio che ;si 
eseguisca la ferrovia da Torino a Safvona, la qonle, venebdo a 
PoUenzo sulla sinistra del Tanaro, fa crescere a imUe éoppi h 
probabilità di successo. In fatti era già qualche anno, che di qodia 
linea non sentivasi a far quasi più menzione ; ma tosto che ^ 
riseppe della inoltrata domanda per la linea di Savona, e deib 
preferenza dalla Società medesima chiesta perla dh*aan»Ì0]ie lungo 
il basso Tanaro, le provracie di Alba ed Asti ripresero fiducia, 
e Provincie e municipii furono solleciti a promuoveria con caldi 
voti ai Governo, con profferte generose di concorsi e sus3Ì(&- 

Giunti al fine di questo nostro lavoro, ci sembra, se Tamor pror 
prie affatto non ci illude, di avere incootrastabitmente dimostraito, 
essere la progettata ferrovia da Torino a Savona di utilità gran- 
dissima commerciale e strategica per il nostro Stato; doversene 
poi specialoìente giovare tatto intiero il Piemonte, non ohe le 
Provincie della Savoia, del Canavese e del Val d'Aosta: potersi 
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essa concedere senza che ne aweogano concorrenze dannose di 
sorta, e senza lesióne di alcun diritto acquisita: dtppiù odiamo 
ancora sperare, di non avere al tutto da noi dìssensuente Tautore 
dell'opuscolo che ci toccò di esaminare, in ^aitfochè abèiamo 
pure fatto rilevare, come la linea di Savona, non ch^ escludere, 
agevoli anzi l'attuazione delle ferrovie da lui med^imo deside- 
rate, da Oneglia a Ceva, da Savona in Acqui, da Bra ad Asti: 
che se non potesmno con lui convenire sull'unico purUo della 
linea littorale a favore di Nizia, deve egli tuttavia sperare con 
noi negli studi non mai intermessi per una via più diretta da 
Nizza a Cuneo, colla quale si darà alla cospicua capitale della 
nostra Provenza un avvenire abbastanza lieto e promettente. 

Sappiamo di taluni , cui parrebbe esorbitante per lo Stato 
nostro il possedere la ferrovia di Genova e quella di Savona , 
e poi ancora quelle di Nizza, e d' Oneglia. Costoro dimenticano 
affatto la posizione geografica dello Stato, e non avvertono, che 
sta in noi il profittare della giacitura del littorale nostro, per 
servire , di preferenza ad ogni altro Stato qualunque , il com- 
mercio tra la Svìzzera , tra la Germania tutta quaaia , tra la 
Lombardia e il Mediterraneo. Prepariamo quante più agevolezze 
si possono al commercio, e il commercio non ci farà certo di- 
fetto. Non lasciamoci sopratutto cogliere alla sprovvista dall' a- 
pertura dell' Istmo di Suez , della quale non ewi oggimai chi 
dubiti, e dopo la quale non avremo punto a pei^ti^ci di quanti 
apprestamenti si fossero fatti. 

Il Governo nostro si preoccupi, come già far si vede da quelli 
di Olanda, Inghilterra ed Austria, del rivolgimento commerciale 
imminente.. Si preoccupi essenzialmente del miglioramento e 
perfezionamento dei nostri porti, e di quelli eziandio della Sar- 
degna ; incoraggisca lo sviluppo d'ogni ferrovia possibile dal cuor 
dello Stato al littorale, ed intanto non lasci di cogliere Tocca- 
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sione favorevole che se gli è presentata, di vedere al più pre^o 
in atto quella da Torino a Savona. 

Gratide confidenza, e ben a ragione, è riposta neir avvenire 
commerciale ed industriale del Piemonte; ma questo avvenire 
tocca a noi di prepararlo. Già anche tròppo ci lasciammo pre- 
correre da altri nell'arringo : né dobbiamo omai più consentire, 
che altri possa infliggerci la nota di pusillanimi, d'imprevidenti. 
Onta grandissima sarebbe questa per noi: onta e danno incaJ- 
colabile per neri e pei nostri figli. 

Del resto le nostre considerazioni confortate come sono: 

4.*^ Dagl'incoraggiamenti continui e dalle formali promesse 
date dal Governo ai promotori della ferrovia da Savona al Pie- 
monte; 

2.^ Dalla domanda di una seria e solida Società, che non 
chiede allo Stato né speciali favori né assicurazione d'interessi; 

3.® Dai voti più autorevoli e competenti, come sono quelli 
della R. Camera di Commercio di Torino, del Consiglio spe- 
ciale delle Strade Ferrate, del Consiglio Municipale, dt Torino 
e dei Consigli divisionali di Torino e di Cuneo; 

4,® Da infinite rappresentanze, ed anche da ragguardevoli 
profferte di provincie, città e comuni; 

ci danno ragione a sperare, che l'illuminato nostro Governo vorrà 
senz'altro assicurare e sollecitare l'attuazione d'un progetto , il 
quale evidentemente é destinato a soddisfare la maggior somma 
possibile d'interessi generali e particolari. 
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